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Che col secondo trimestre 2008 
l’area dell’euro sia entrata in 

una fase di forte rallentamento è 
un fatto sul quale esiste ormai am-
pia evidenza. La speranza è che 
non si tratti di una vera e propria 
recessione. Organizzazioni inter-
nazionali e istituti di ricerca sfor-
nano a getto continuo cifre e pre-
visioni. L’ultimo numero dell’Eco-
nomist quantifica in un –0,8 per 
cento la riduzione del pil sul tri-
mestre precedente per l’area del-

l’euro, che 
tuttavia vie-
ne accredita-
ta di un +1,6 
per cento 
per quest’an-
no e di un 
+1,2 per il 
prossimo.

Sempre 
nel dominio 
del l’econo-

mia europea, accanto alle questioni 
più strettamente congiunturali, altre 
stanno emergendo da un po’ di tempo 
a questa parte. Esse hanno a che fare 
con l’assetto che potrà assumere il 
nostro capitalismo (o, meglio, le no-
stre «varietà» di capitalismi) all’indo-
mani della crisi che ha pervaso i mer-
cati di tutto il mondo, indebolendo la 
fiducia stessa nella globalizzazione e 
nel libero gioco della concorrenza. Le 
due questioni (la congiuntura, gli esi-
ti più o meno immediati della crisi 
innescata dai mutui subprime), che 
sono fra di loro collegate, come colgo-
no l’Italia? È sì vero che molto di quel-
lo che sta accadendo nell’economia 
europea attraversa tutti i paesi, in pri-
mis i grandi dell’Europa continentale 
(ma ora anche la Gran Bretagna na-
viga in cattive acque). A ben vedere, 
però, il rallentamento oggi in atto 
rappresenta una sorta di shock asim-
metrico in quanto coglie i singoli 
paesi dell’area dell’euro in posizioni 
strutturalmente diverse. Si consideri-
no, solo per citare due indicatori assai 
sensibili per l’Italia: i saggi di crescita 
(molto bassi da molti anni a questa 
parte, più vicini all’1 che al 2 per cen-
to) e le condizioni della finanza pub-
blica (il debito pubblico superiore al 
100 per cento del pil). 

Torna allora la domanda: quali 
prospettive è ragionevole pensare per 
il nostro paese? La giusta e sacrosan-
ta politica del rigore e dell’assoluto 
rispetto dei vincoli europei – portata 
avanti dal governo Prodi nel 2006-
2007 e ora perseguita dal nuovo go-
verno col provvedimento su base 
triennale già approvato in agosto — è 
tutto ciò che basta? SEGUE A PAGINA 6

Recessione,
qual è la cura 

Tremonti?

Questo giornale è favorevole 
alla linea del dialogo. Dall’ini-

zio della legislatura, anzi da prima 
che iniziasse. Perfino con questa 
approssimativa destra berlusconia-
na, perché accettiamo l’evidenza 
che un’ampia maggioranza di ita-
liani (sono loro in realtà che ci in-
teressano moltissimo) le ha conse-
gnato una forte delega.

Solo che, commentando il pri-
mo incontro della Festa del Pd, il 

f o r z i s t a 
Cicchitto 
ha confer-
mato che 
dalle sue 
parti si col-
tiva un’idea 
del dialogo 
molto par-
t i c o l a r e . 
Visto che a 
F i r e n z e 

Bersani si era mostrato poco tene-
ro con Bossi e Tremonti, e lui e 
Chiamparino avevano posto molte 
riserve sulla versione tremontiana 
del federalismo fiscale, Cicchitto 
ne deduce che «Bersani è arrogan-
te, discuteremo con altri».

Insomma, per essere ammessi 
a dialogare con Cicchitto – ammes-
so che uno proprio lo desideri – oc-
corre in via preliminare dargli ra-
gione. Altrimenti si è arroganti e si 
perde il privilegio.

Ora, Cicchitto e i suoi amici di 
coalizione devono capire (abbiamo 
l’impressione che questo sarà un 
refrain della Festa di Firenze) che 
nonostante le apparenze non han-
no davanti a sé una truppa allo 
sbando, e che il Pd nel suo insieme 
non è disposto a consegnare tutta 
intera alla maggioranza l’agenda 
della prossima stagione politica.

Per esempio, il Pd non condi-
viderà con Berlusconi, Bossi e Tre-
monti l’onere di spiegare alle fami-
glie italiane che il federalismo è la 
soluzione magica della crisi che le 
attanaglia. Può darsi che sia una 
correzione da apportare al sistema 
(può darsi), ma in tutta Europa 
l’emergenza recessione viene af-
frontata con altre politiche, e con 
una tempistica meno rilassata.

Se Cicchitto trova arrogante 
che il Pd non faccia troppi favori, 
incontrerà parecchi democratici 
arroganti nelle prossime settima-
ne. L’agenda veltroniana non è la 
sua, né quella di Bossi, e ha cer-
chiata in rosso la data del 25 otto-
bre, quando di questa benefica e 
pacifica arroganza si riempiranno 
le piazze. Dopo di che, si ricomin-
cerà a dialogare.

Benvenuto, 
democratico 
arrogante

Per la destra 
“dialogo” vuol 
dire darle 
ragione. Da 
Firenze il Pd 
gli dirà di no

Chiuso in redazione alle 20,30

In autunno 
sarà crisi in 
tutta la Ue. 
L’Italia ha 
dei problemi 
in più

One nation, una nazione. È la 
parola d’ordine della prima 

giornata della convention demo-
cratica che si è aperta ieri al Pepsi 
center di Denver, in Colorado. È 
stata la candidata first lady Michel-
le Obama a inaugurare la sfilata di 
oratori, personaggi che conoscono 
bene il senatore dell’Illinois come 
uomo e come politico: dal presi-
dente della camera, Nancy Pelosi, 
alla senatrice del Missouri Claire 
McCaskill; da Jerry Kellman, mén-
tore del candidato democratico al 

deputato Jesse Jackson. Ospite 
inatteso, anche il senatore demo-
cratico Ted Kennedy. Michelle ha 
parlato alle 20 locali, nella fascia 
di massimo ascolto, e ha messo in 
evidenza la storia di Barack, il va-
lore della famiglia e il suo impe-
gno per il cambiamento. 

Sono circa 5mila i delegati e ol-
tre 15 mila i giornalisti accreditati 
per il grande evento, che si conclu-
derà giovedì prossimo con l’atteso 
discorso del candidato democratico 
alla Casa Bianca. ALLE PAGINE 2 E 3
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A Denver la kermesse democratica. La storia del candidato come storia della Nazione

Michelle Obama apre la convention. Con un discorso che ci riguarda

Il primo messaggio dem:
la famiglia davanti a tutto
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Più gente, libri e tortelli. Viaggio 
tra i dem che popolano gli stand 
di Firenze. «No al catastrofi smo»

5 FESTA DEMOCRATICA

Mosca vuole smembrare la Georgia: sì 
alla secessione. Putin e Medvedev provocano: 
«Possiamo fare a meno di Nato e Wto»

4 LA CRISI NEL CAUCASO

L’editore del prossimo settimana-

le di Travaglio non vorrebbe fra i 

piedi Furio Colombo, «meglio 

dare spazio ai giovani». Un grido 

disperato si alza dall’uffi cio di 

Concita: «Ma è giovanissimo!».

R O B I N
Giovani

Le truppe straniere lasceranno 
l’Iraq entro il 2011, l’accordo 

con gli Stati Uniti è già stato fatto. 
Così ieri mattina a Bagdad parlava 
ad alcuni capi tribù  il primo mi-
nistro iracheno, Nouri al Maliki. 
Ma l’annuncio non è piaciuto alla 
Casa Bianca, che ha subito frenato 
l’entusiasmo: «Le discussioni con-

tinuano, gli accordi non sono stati 
ancora conclusi», ha detto il por-
tavoce Tony Fratto. Maliki ha co-
munque ammesso che vi sono 
ancora delle questioni aperte con 
Washington e che l’accordo sulla 
sicurezza non è definito. «Vi sono 
differenze ancora su alcuni punti» 
ha spiegato.  A PAGINA 4

L’Iraq: ritiro entro il 2011.
Ma gli Usa smentiscono

ALDO MARIA
VALLI

Correva l’anno 1996 quan-
do un documento della 

commissione Giustizia e 
pace della Chiesa ambrosia-
na suscitò scalpore. Era in-
titolato “Autonomie regiona-
li e federalismo solidale” e 
sosteneva che la chiesa non 
è per principio contraria al 
federalismo. Alla Chiesa in-
teressa che i cittadini parte-
cipino alla gestione della 

cosa pubblica, che lo stato 
funzioni meglio e che si stu-
di ogni strumento per intro-
durre criteri di giustizia 
sociale. Il documento parla-
va di «innalzamento dei va-
lori di democrazia», di «più 
robusta partecipazione» e si 
spingeva a sponsorizzare, 
sul piano dell’organizzazio-
ne statale, il modello tede-
sco. Altrettanto netto era 
però il no alle «derive seces-
sioniste» e da allora, pur 
con un  linguaggio più sfu-

mato, la Chiesa ha mante-
nuto questa linea. Lo stesso 
cardinale Ruini, ai vescovi 
riuniti nel 2005, fece capire 
che il federalismo di per sé 
non è un tabù. Dipende da 
che cosa si intende per fede-
ralismo. L’allora presidente 
della Cei espresse con deci-
sione il no dei vescovi alle 
ipotesi separatiste ma ag-
giunse che il federalismo, se 
solidale, può essere una via 
praticabile. 
 SEGUE A PAGINA 6

La Chiesa e il tabù federalista
Dietro le aperture del cardinal Bagnasco a Bossi La pagina 

della cultura

CHI CAMBIERÀ L’AMERICA?
In due biografi e tutto quello che c’è 

da sapere su McCain e Obama
FILIPPO SENSI

A PAGINA 8

Alemanno, com’è dura fare il sindaco
ROMA ■ TRA GAFFE E RETROMARCE, I PRIMI QUATTRO MESI AL CAMPIDOGLIO

Sicurezza, Ara Pacis, strisce  
blu. Per dare l’idea del cam-

bio di stagione il neosindaco di 
Roma era partito con una raffica 
di annunci. Ma in quattro mesi 
ha dichiarato e poi smussato, è 
andato avanti e poi è tornato in-
dietro. E non ha fatto mancare 
affermazioni al limite dello scon-
certo come quel «hanno com-

messo una grave imprudenza» 
rivolto ai coniugi olandesi bruta-
lizzati venerdì scorso a Ponte 
Galeria. 

Fra le retromarce, ad esem-
pio, quella sui mendicanti. Il 
sostenitore della tolleranza zero  
in slasa romana prima ha annun-
ciato un’ordinanza contro chi 
rovista nei cassonetti, poi, dopo 

le proteste delle associazioni,   ha 
fatto marcia indietro. 

Sulla stessa linea, la gestione 
del parcheggio del Pincio o del-
l’Ara Pacis. Per non parlare delle 
strisce blu, prima cancellate poi 
ripristinate. Intanto la città dice 
addio alle strade “verdi”, senza 
una strategia alternativa.  
 A PAGINA 6
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FILIPPO SENSI

Teddy e la mistica 
kennediana

ALESSANDRO CARRERA

Al Pepsi center
tra i (pochi) delusi

FEDERICA MOGHERINI

Primo giorno
allo “zoo”

MARILISA PALUMBO

Michelle l’altro
fenomeno

GUIDO MOLTEDO

I segreti
dei due David



GUIDO MOLTEDO
inviato a denver

Non interverranno alla con-
vention. Eppure dovrebbero 

essere loro le vere star, con Oba-
ma. Chissà pure se si faranno 
vedere in qualcuno dei numerosi 
talk show televisivi che accompa-
gnano la kermesse di Denver. Se i 
loro nomi e i loro volti sono noti 
al mondo politico e ai media, il 
grande pubblico ne ignora l’esi-
stenza. D’altra parte è il loro im-
perativo: non apparire. Parlare il 
meno possibile e ancor meno far 
parlare di sé. Perché tutto lo spa-
zio, tutta l’immagine, tutto ciò che 
fa notizia è per lui, per Barack 
Obama. Mentre loro, “i due Da-
vid”, lavorano dietro le quinte, 
sono i registi della convention così 
come lo sono stati di tutto il pro-
cesso che ha portato Obama alla 
nomination. David Axelrod e Da-
vid Plouffe, lo stratega e il mana-
ger, il consigliere e la mente ope-
rativa. Se Obama ha talento e ca-
risma da vendere, i due David 
hanno messo a frutto ed esaltato 
le sue doti facendone il fenomeno 
della politica americana. 

Si è parlato molto della “Clin-
ton machine”, della temibile e 
formidabile macchina politica di 
Bill e Hillary. Così come dietro i 
successi di Bush e della destra 
repubblicana si era molto ricama-
to negli anni scorsi sul ruolo del 
mastino Karl Rove. Oggi è il mo-
mento dell’Obama Team, guidata 
dai due maghi che tutto il mondo 
politico invidia a Obama. Una 
squadra compatta, leale, efficien-
te. «Con l’energia del guerrigliero 
e l’efficienza della corporation», 
come ha scritto Karen Tumulty su 
Time. Straordinario, per esempio, 
il modo in cui ha gestito la delica-
ta fase della scelta del candidato 
alla vicepresidenza. Un capolavo-
ro di comunicazione reso possi-
bile dall’impermeabilità assoluta 
di tutto il processo, uno stile im-
pensabile, per dire, nella squadra 
di Hillary e in quella di McCain. 
Quest’ultima, poi, notoriamente 

mal gestita e attraversata da riva-
lità personali che pare lo stesso 
candidato repubblicano consape-
volmente alimenti.

D’altra parte la riservatezza è 
un dato caratteriale in David 
Axelrod. L’uomo che ha intuito il 
punto di forza di Obama ed è 
riuscito a trasformarlo nella sua 
carta vincente: la sua “autentici-
tà”. In evidente contrasto con il 
personaggio “costruito” di Hillary 
Clinton. È un paradosso, ma fun-
ziona: sì, ormai non c’è niente di 
spontaneo nell’autenticità di Ba-
rack Obama. Non che non sia 
reale. Axelrod ha saputo aiutarlo 
a combinarla con altre risorse per 
ottenere quella miscela che fa del 
candidato democratico un perso-
naggio “nuovo” ma al tempo stes-
so solido come può esserlo un 
politico stagionato. Tutto questo 
in un contesto narrativo scritto 
con cura, nei minimi dettagli. 
Perché le convention, come le mo-
derne campagne elettorali, sono 
metafore, sono narrazioni pun-
teggiate da ragionamenti politici. 
Ogni candidato narra una storia, 
la sua storia, chi è, perché si can-
dida. Il lavoro dello stratega è 
quello di prendere quella storia e 
di renderla così ingombrante che 
gli elettori non possono evitarla. 
A Denver si assiste alla più raffi-
nata operazione di comunicazio-
ne mai cucita addosso a un nomi-

nee, logica conclusione di una 
campagna anch’essa confeziona-
ta al millimetro intorno alla figu-
ra di Obama.

Non è solo pura tecnica. È 
senso acuto della politica. Perché 
questo distingue un bravo strate-
ga elettorale da un pur bravo pub-
blicitario. E poi c’è il fattore per-
sonale. Axelrod e Obama si cono-
scono da decenni, da quando 
s’incontrarono a Chicago, l’epoca 
in cui Barack era un community 
organizer ed era impegnato nella 
“città ventosa” in una campagna 
per la registrazione elettorale nel-
la comunità nera e ispanica. Da 
allora non si sono persi di vista e 
negli ultimi quindici anni Axelrod 
ha tenuto sott’osservazione co-
stante Obama e poi si è messo al 
suo servizio, raccogliendo tutto il 
materiale possibile, utile per co-
struire il personaggio politico 
quale è oggi.

Classe 1955, newyorkese del 
Lower East Side e cresciuto a 
Manhattan, David Axelrod arriva 
alla politica dopo una breve ma 
intensa esperienza giornalistica. 
Nella windy city era arrivato da 
studente. Si era iscritto alla Uni-
versity of Chicago, scegliendo di 
proposito la metropoli dell’Illinois 
per la sua fama di città dove si 
mangia pane e politica. Dopo gli 
studi fu assunto al Chicago Tribu-
ne, dove nel giro di pochi anni 

divenne prima capo della cronaca 
cittadina e poi, ventisettenne, il 
principale cronista politico del 
consiglio municipale. Nel grande 
quotidiano, racconterà, trovò la 
famiglia che aveva perso. Il padre, 
Joseph, un liberal come la madre, 
uno psicologo che da ragazzo ave-
va aiutato i coetanei a sottrarsi ai 
pogrom anti-semiti, si era tolto la 
vita mentre David era all’univer-
sità.

Fu breve il passo dalla cronaca 
politica alla politica attiva. Da al-
lora Axelrod non ha mai lasciato 
la città adottiva, pur diventando 
un consulente politico di livello 
nazionale. Con un ricco portafo-
glio di clienti. Tra questi anche 
Hillary Clinton, che lo ebbe come 
consulente “tematico” nelle ele-
zioni senatoriali del 2000. Un 
rapporto, anche in questo caso, 
non solo puramente professiona-
le. Uno dei tre figli di David e 
Susan Axelrod soffre di una grave 
forma di epilessia, e Susan si è 
fatta promotrice con altre mam-
me di un’associazione che pro-
muove la ricerca in quel campo. 
Da first lady Hillary è stata una 
sponsor e finanziatrice convinta, 
partecipando a tutte le iniziative 
dell’associazione.

Negli anni Axelrod ha poi svi-
luppato una sorta di “sottospecia-
lizzazione” nelle politiche urbane 
e nel lavoro di consulenza per i 

candidati di colore a sindaco di 
metropoli: Harold Washington 
nella corsa per la rielezione a sin-
daco di Chicago nel 1987, An-
thony Williams a Washington, 
Dennis Archer a Detroit, Michael 
White a Cleveland e Lee Brown a 
Houston. Secondo la stratega 
africano-americana Donna Bra-
zile, Axelrod possiede la sensibi-
lità necessaria per questo tipo di 
attività: «Capisce che la comunità 
deve vedere rispecchiato nel can-
didato non solo i suoi successi ma 
anche la sua lotta. E David lo sa 
fare. Sarà anche perché ha passa-
to tanto tempo nei campi di 
basket con i “fratelli” neri».

Al fianco di Axelrod c’è l’altro 
uomo-chiave, il suo socio David 
Plouffe, 41 anni, manager della 
campagna obamiana, grande pas-
sione per la politica. E per il base-
ball. Come Axelrod riservato e 
concreto, ha conferito all’organiz-
zazione – uno staff di ottocento 
persone – un metodo di lavoro 
prussiano e al tempo stesso carico 
di passione. «Ha costruito la mi-
gliore organizzazione politica nel 
paese», dice di lui Barack Oba-
ma.

Famoso per la sua frugalità, 
ha saputo imporla allo staff. Ob-
bligo di pernottare in stanze dop-
pie con i colleghi. Niente taxi e 
metropolitana dall’aeroporto al 
quartier generale di Chicago. Bi-
glietti da visita fatti stampare a 
proprie spese. Anche grazie a 
questo stile di lavoro, Plouffe ha 
saputo fronteggiare finanziaria-
mente la delicata e decisiva sfida 
del Supermartedì, mentre l’orga-
nizzazione clintoniana comincia-
va già a soffrire i contraccolpi di 
una gestione finanziaria poco 
lungimirante. Sarebbe stata una 
delle cause della sconfitta di Hil-
lary.

Ritroveremo i due David al-
la Casa Bianca? È probabile. E 
anche per questo, se davvero 
Obama vincerà il 4 novembre, 
la sua presidenza sarà molto 
diversa da tutte quelle che l’han-
no preceduta.

L’Obama Team 

e i “due David”

LA SQUADRA DI BARACK

Axelrod e Plouffe sono gli architetti della marcia trionfale del senatore

A sinistra David Axelrod, a destra David Plouffe

I giochi di Denver
E con Teddy 
torna la mistica
kennediana

ARRIVO A SORPRESA

FILIPPO 
SENSI

Doveva essere il giorno di Michelle, tutto e 
solo per lei, l’aspirante Flotus (First Lady of 

the United States, in casabianchese), altro che 
Carlà. La nuova Jacqueline Kennedy che ieri 
alla Cnn, prima del segmento dedicatole intera-
mente alla convention, ricordava la sua infanzia 
tutt’altro che dorata, con papà e mamma che 
semplicemente cercavano di fare del loro me-
glio, tutto qua. Doveva essere la signora Obama 
a declinare il tema della serata, “One Nation”, lei 
che assieme al marito e alle piccole Malia e 
Sasha è il ritratto stesso di questo mosaico di 
nazione che stavolta non si limiterà solo a so-
gnarlo quel sogno di unità, ma proverà addirit-
tura a mandarlo alla Casa Bianca.

E poco importa che i media per tutto il 
giorno hanno ronzato sul braccio di ferro tra il 
candidato e i Clinton, sia Bill che Hillary, che 
rischia di diventare il beef di questa convention: 
ci penseranno, come hanno fatto, David Axelrod 
e la clintoniana Maggie Williams a buttarci su 
una secchiata di acqua, 
col solito comunicato 
pappa-e-ciccia che non 
si è bevuto nessuno. Ieri 
sarebbe stato, comun-
que, il giorno di Baghee-
ra e della famiglia Oba-
ma, così allargata e me-
scolata da abbracciare 
tutta l’America, e oltre. 
Invece, il ben calibrato 
casting tenuto segreto 
fino all’ultimo dagli organizzatori prevedeva un 
altro grande ritorno, altro che videocontributo; 
quello del Re Leone della nazione democratica, 
Ted Kennedy in carne e ossa.

Annunciato dai beninformati della East Cost 
come il Boston Globe, l’arrivo a Denver del gran-
de vecchio del clan che negli States significa, 
basta la parola, la Casa Bianca liberal e progres-
sista ha terremotato il primo giorno di lavori 
della convention, che scorrevano tranquilli tra 
Nancy Pelosi e il saluto di Jimmy Carter. Più 
forte del tumore al cervello che lo aveva colpito 
pochi mesi fa, il senatore del Massachusetts è 
stata la star della serata di apertura, come quan-
do alla notte degli Oscar si annuncia il premio 
alla carriera per il mostro sacro e tutti in piedi 
per l’interminabile applauso, musica che cresce, 
lacrime che spuntano, coreografia perfetta.

Ted e Michelle, insomma; due mondi lon-
tani anni luce, tra Chicago e Cape Cod, due fa-
miglie così diverse, l’alveare wasp e il recinto di 
nonno Obama, il sogno spezzato e quello che 
spera di farcela, l’America nera e quella che più 
bianco non si può, insieme sul palco per una 
foto di famiglia che non si era davvero mai vista 
prima, neanche da queste parti dove tutto anco-
ra sembra possibile.

Gli scafati ci vedranno un perfetto panino 
per ingabbiare i Clinton, il passaggio di testimo-
ne tra i Kennedy col suo decano e gli Obama, 
senza passare dal via degli anni ’90. Hillary e Bill 
ce l’hanno ancora in gola quel ruggito di Ted che 
appoggiava Barack, annusando «il cambiamen-
to nell’aria». E certo la supervisione della nipo-
tina Caroline, la figlia di JFK, nella scelta di Joe 
Biden come vice non è passata inosservata a 
casa Clinton, dove fino all’ultimo ci si aspettava 
qualche riguardo in più dal candidato (Bayh?), 
e invece niente. E anche se il tagliafuori di Mi-
chelle e Ted non riuscirà appieno, perché già 
oggi è tempo di Hillary, l’immagine del Day One 
a Denver non è quella di una lite condominiale 
nascosta sotto il Welcome del tappetino di casa 
Clinton, ma quella di Kennedys e Obamas che 
invitano il mondo a sognarlo ancora quel sogno. 
Dalla roccia di questo Colorado africano-ameri-
cano è toccato a Ted, il Re Leone, chiamare a 
raccolta i democratici: it’s the circle of life, stupid.

L’intervento
del senatore, 
malato 
di cancro, 
ha terremotato 
la convention

L’uno stratega, l’altro campaign manager. Hanno messo in piedi uno 

staff «con l’energia di un guerrigliero e l’effi cienza di una corporation». 

Capace di elevare a potenza le qualità del candidato dem.
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Michelle, l’altro fenomeno

LA CONVENTION

Ieri tutti i rifl ettori erano puntati sull’aspirante fi rst lady 

MARILISA

PALUMBO

U
n po’ Jacquie un po’ Hillary – ma il secondo paragone va 
solo sussurato – Michelle Obama aveva puntate su di sé 

le telecamere di tutta America quando ieri sera ha (ri)presentato 
il marito Barack al paese dal palco della convention di Denver.

Una storia tutta americana quella che ha raccontato a de-
legati, giornalisti e milioni di suoi concittadini, un discorso 
che esaltava gli Stati Uniti come terra delle oppurtunità, per 
fugare i dubbi sull’uscita infelice di qualche mese fa che anco-
ra la perseguita. «Per la prima volta nella mia vita adulta sono 
orgogliosa del mio paese», disse riferendosi al successo del 
marito nelle primarie democratiche. La stampa, soprattutto 
conservatrice, si scatenò. E da allora non l’ha più lasciata in 
pace. 

«Barack Obama è amato dai giornalisti che spesso l’hanno 
coccolato. A Mi-
chelle è toccata 
tutt’altra sorte», 
ci dice Lisa Bur-
ns, che insegna 
comunicazione 
alla Quinnipiac 
University. Se-
condo la profes-
soressa, autrice 
di un libro sul 
rapporto delle 
prime donne 

con la stampa, First Ladies and the Fourth Estate, «se Barack è 
stato presentato come il candidato post-razziale, la moglie è 
stata subito inquadrata nel pregiudizio razzista della donna 
africano-americana bitter, acida: purtoppo ancora resiste lo 
stereotipo delle donne nere aggressive e infelici». «E poi il 
sessismo – aggiunge Barbara Perry dello Sweet Briar College, 
autrice di Jacqueline Kennedy: First Lady of the New Frontier – re-
sta un ostacolo più difficile da superare della razza. Basta ve-
dere come è stata trattata Hillary Clinton, che pure ha com-
messo moltissimi errori». «Il punto – spiega Burns – è che 
l’opinione pubblica statunitense nutre ancora molti dubbi 
sulle donne forti, istruite, sicure di sé, capaci di coniugare fa-
miglia e carriera». E Michelle – studi a Princeton e Harvard, 
un lavoro di direttore dell’ospedale di Chicago grazie al quale 
ha guadagnato a lungo più del marito – rientra perfettamente 
nel genere.

«Come tipo femminile la signora Obama non può che 
ricordarmi Hillary Clinton», dice a Europa Myra Gutin del 
Rider College in New Jersey, che sta lavorando a una biografia 
di Barbara Bush. «Ma lo staff di Obama non vuole che lo si 
pensi neanche lontanamente – ride la Burns – anzi, gli strate-

ghi di Michelle hanno un solo 
obiettivo: ren- derla il più 
unHillary pos- sibile, visto 
quanto è con- t r o v e r s a 
l’immagine dell’ex first 
lady». 

«Il fatto è che 
l’ op i - nione 

pub -
blica 
a m e -

r i -
c a -
n a 

non 

vuole che la moglie del presidente si spinga troppo in là nella 
partecipazione ai processi decisionali e che abbia una propria 
agenda strettamente politica, come invece accadde a Hillary 
quando, senza successo, si impegnò nella riforma dell’assi-
stenza sanitaria», spiega Perry.

Hillary non era però la prima consorte di un presidente a 
non accettare il semplice ruolo di padrona di casa della White 
House. Basti pensare al peso che ebbe nella presidenza di 
Franklin D. Roosevelt la moglie Eleanor. Ma anche Lady Bird 
Johnson e Rosalynn Carter non si accon-
tentarono di servire tè e pasticcini. E se 
le first lady democratiche sono tradizio-
nalmente più propense a ritagliarsi un 
ruolo pubblico – «è una questione di 
modelli familiari: i repubblicani sono 
conservatori e anche i loro matrimoni 
lo sono», dice Perry – non bisogna di-
menticare che Betty Ford «era molto 
attiva nel movimento per i diritti delle 
donne e cercò di convincere il marito, 
senza riuscirci, a nominare la prima 

donna alla Corte suprema».
Perché allora le bufere su Hillary? «Il fatto è che il suo 

arrivo alla Casa Bianca – fa notare Gutin – coincise con l’esplo-
sione del ciclo di notizie 24 ore su 24 grazie al successo delle 
tv via cavo. Ogni gesto, parola, gaffe, veniva amplificato a di-
smisura».

Comprensibile che chi è arrivato dopo, ossia Laura Bush, 
abbia scelto il low profile. E comprensibile anche che, alla do-
manda «A quale first lady si ispirerà se suo marito vincerà le 
elezioni?», Michelle abbia indicato proprio la consorte di 
George W. «Il 
pregio di Laura 
– dice Gutin – è 
proprio quello 
d’essere riusci-
ta, dopo i tre-
mendi anni 
clintoniani, a 
tenersi fuori dai 
guai».

Ma d’altra 
parte, molte 
donne vorreb-
bero di più da chi sta a fianco dell’uomo più potente del mon-
do. «Le americane – dice Burns – desiderano a fianco del 
presidente una compagna moderna, istruita, con una propria 
personalità e indipendenza». Peccato che contemporaneamen-
te chiedano loro un profilo più tradizionale. Tanto che la moglie 
di Howard Dean, candidato alle primarie democratiche nel 
2004, suscitò sorpresa e scandalo quando disse che, in caso di 
vittoria del marito, sarebbe rimasta in Vermont a fare il suo 
lavoro di medico. Una missione impossibile, dunque, quella 
della first lady perfetta.

Ma per Michelle, se Obama vincerà queste elezioni, l’op-
portunità è davvero storica. Non si tratta solo di vedere la prima 
black family alla Casa Bianca, ma di rompere anche un’altra 
barriera, quella generazionale: «Michelle e Barack – sottolinea 
Perry – rientrano per un soffio nella generazione dei baby 
boomers, ma sono senza dubbio più vicini alla generazione X. 

Tra i loro coetanei la maggior parte del-
le donne lavora, ha una carriera avviata, 
anche se deve stare dietro a figli piccoli». 
Un’altra piccola rivoluzione, il loro in-
gresso al 1600 di Pennsylvania Avenue: 
«Per la prima volta – conclude Perry – 
gli inqulini della Casa Bianca non sareb-
bero una generazione indietro rispetto 
alla coppia media americana». 

Sempre che Michelle ieri sera abbia 
convinto gli americani di essere davvero 
pronti per l’America del futuro. 

Primo giorno allo “zoo”. E tutti sentono la vittoria in tasca
UNA DEPUTATA A DENVER ■ LA CITTÀ INVASA DA MIGLIAIA DI PERSONE DESIDEROSE DI PARTECIPARE A UN MOMENTO STORICO

FEDERICA MOGHERINI

denver

I
nizia l’avventura, qui a Denver. Una parte 
della nostra delegazione è già qui: insieme 

a me sono arrivati Lapo Pistelli e Gianni 
Vernetti. Veltroni, Fassino e Rutelli ci rag-
giungeranno in questi giorni. Siamo ospiti 
dell’Ndi, il National Democratic Institute pre-
sieduto da Madeleine Albright (padrona di 
casa in tutti i sensi, essendo Denver la sua 
città natale), che funziona un po’ da diparti-
mento internazionale dei Democrats. Abbia-
mo un denso programma di incontri riserva-
to ai quasi 500 invitati dell’International Lea-
ders Forum – leader di partito, ex (e forse 
futuri) capi di stato e di governo, ministri, 
parlamentari da ogni parte del mondo.

A fianco degli incontri del Forum, vedre-
mo da vicino una convention storica – o come 
la chiama un mio amico americano che di 
convention democratiche ne ha viste tante, e 
da molto vicino, “lo zoo”. La città è piccola e 
non pare offrire grandi attrazioni, se si esclu-

de un bellissimo luna park che si staglia nella 
skyline tra i grattacieli e lo stadio dove giovedì 
sera Obama farà uno dei discorsi più impor-
tanti e difficili di questa lunghissima campa-
gna elettorale. L’attrazione vera è “lo zoo”: il 
groviglio di delegati e curiosi che si aggira per 
le strade in cerca di un evento in cui intrufo-
larsi. È la mia prima convention, e a prima 
vista mi ricorda tanto i Forum Sociali di Por-
to Alegre: le bancarelle che vendono cibo 
biologico e gadget. Musica ovunque, i fiori e 
gli hippy di ritorno – un grande bazar a cielo 
aperto, un suk dove ognuno cerca e prende 
ciò che vuole, ignorando il resto.

Se è uno zoo, non è ben chiaro chi fa la 
parte degli animali in gabbia e chi quella del 
visitatore: molti si fanno fotografare accanto 
al big di turno, ma si ha la sensazione che per 
i politici l’attrazione sia la massa confusa ru-
morosa e curiosa di gente che è venuta a ve-
dere l’evento, a partecipare a un pezzetto di 
storia di questo grande paese, per poter rac-
contare ai nipoti che «quel giorno, quando il 
primo presidente nero della storia d’America 

ha avuto la nomination, io c’ero». Qui ci si 
crede, che la vittoria sia a portata di mano. Ma 
ho l’impressione che si sia consapevoli (oggi 
più di qualche mese fa) delle difficoltà e delle 
insidie che un avversario atipico come Mac-
Cain può opporre alla marcia trionfale di un 
candidato carismatico, giovane, intelligente e 
con sufficiente esperienza po-
litica da toccare i tasti giusti: 
cambiamento, futuro, unità, 
speranza. Che l’America sia 
davvero pronta a lasciarsi alle 
spalle il lungo capitolo della 
paura aperto l’11 settembre, 
che sia pronta a credere di nuo-
vo nella possibilità di vivere e 
costruire l’American dream, che 
in tempi di recessione non si rifugi piuttosto 
nel più rassicurante vecchio (una colpa dav-
vero imperdonabile qui) veterano bianco, 
questo è tutto da vedere. 

Alla convention il 40 per cento dei delega-
ti è espressione di una minoranza. Ma quan-
do i maggiorenti (bianchi) del partito parlano 

della «grande svolta epocale» di un candidato 
nero lo fanno con un’enfasi colpevole che li 
rende molto distanti dal messaggio di supe-
ramento delle divisioni razziali che Obama è 
capace di lanciare. Vedremo durante questa 
settimana se i dem per primi sono pronti a 
entrare pienamente nel nuovo millennio e 

metabolizzare il passato, o se 
gli elettori si sono spinti più 
avanti di quanto il partito non 
sia in grado di fare. 

Qui è palpabile la tensione 
tra delegati scelti dalla base 
(con primarie e caucus), vinco-
lati al candidato per il quale 
sono stati eletti, e superdelega-
tes (830 su più di 4.000). Due 

di loro – l’ex vicepresidente Mondale e l’ex 
presidente del partito Kirk – durante il primo 
degli incontri cui abbiamo partecipato si giu-
stificavano con imbarazzo del loro status di 
superdelegates adducendo il motivo della «ne-
cessità di una supervisione adulta» alle dina-
miche della convention.

P R I M O  P I A N O

I giochi
di Denver

Tra i pochi delusi: 
«Dov’è fi nito
il nostro Barack?»

MANIFESTAZIONI FLOP

ALESSANDRO

CARRERA

I 
trentamila manifestanti che la polizia di Den-
ver temeva non si sono ancora visti. Le poche 

decine già comparse davanti al Pepsi Center per 
ora hanno creato soltanto ritardi all’ingresso dei 
delegati nel centro conferenze. Ma non si tratta 
solo di No global decisi a tutto per sfruttare la 
presenza dei media. Ci sono anche sostenitori 
di Obama venuti a sfogare la propria delusione 
per un candidato che ha cominciato a chiudere 
le porte che aveva loro aperto mesi fa, e che da-
vanti al Pepsi Center hanno alzato cartelli con 
su scritto “FISA=Fascism”. Sono i membri del 
gruppo “MyBO FISA”, dove “MyBO” sta per 
“My Barack Obama”. Come a dire: dov’è finito 
il mio Barack Obama?

Fino a fine giugno sembrava che Obama 
non potesse fare niente di sbagliato. Ora il ven-
to è cambiato, sono arrivati ordini dall’alto e i 
grandi network, con l’eccezione della solita Cnn, 
hanno deciso che non ne fa una giusta. Ma 
qualcosa certamente sta sbagliando, perché il 
calo dei consensi è troppo precipitoso. Tra le 
cose che hanno infuriato il suo elettorato “di 
sinistra” (le virgolette sono d’obbligo) c’è la sua 
adesione al pacchetto-sicurezza che passa con il 
nome di FISA (Foreign Intelligence Surveillan-
ce Act). È la storia di un classico caso di volta-
gabbana elettorale: il 12 febbraio il senato degli 
Stati Uniti approva 
una legge che rinno-
va un pacchetto di 
norme risalente al 
1978 e già passato 
attraverso varie me-
tamorfosi. Il proble-
ma è che una norma 
della nuova legge 
garantisce di fatto 
l’immunità penale 
alle compagnie di telecomunicazioni (come la 
Teleco e la AT&T) che, cedendo alle pressioni 
del governo Bush, negli ultimi anni hanno spia-
to i cittadini americani. Obama quel giorno non 
è in senato, ma dichiara di essere contrario alla 
legge e orgoglioso di far parte di un gruppo di 
pochi senatori e di un movimento popolare che 
si oppone alla legge.

Ora che è candidato, però, Obama teme di 
apparire morbido sul tema del terrorismo, e ha 
prontamente cambiato bandiera. Nel frattempo 
la legge è stata modificata, e Obama ha dichia-
rato che lo sosterrà. La sua motivazione è che si 
è giunti a un compromesso per il momento 
accettabile, che limita i poteri del presidente e 
che una volta eletto si impegna a monitorare il 
programma per impedire che si trasformi in 
spionaggio ai danni dei cittadini. Come? Non si 
sa. Prima, è ovvio, bisogna farsi eleggere. E se 
venisse eletto McCain, sarebbe altrettanto dispo-
sto a monitorare il programma?

La questione è cruciale per il tipo di elettori 
ai quali si rivolge. Se Obama si opponesse alla 
legge, gli elettori a “segnale basso” capirebbero 
solo che non vuole combattere il terrorismo, o 
che è in combutta con i terroristi. Gli elettori a 
“segnale alto”, che capiscono bene le implicazio-
ni liberticide della legislazione, non vogliono che 
si ripeta loro costantemente di star buoni così 
che il loro candidato possa vincere. In un certo 
senso, gli elettori a “segnale alto”, soprattutto in 
campo democratico, non hanno un candidato. 
Sono troppo smaliziati per credere ai personag-
gi che loro stessi scelgono. A costo di non votar-
lo e metterne in pericolo la vittoria, vogliono che 
il candidato si conformi ai loro principi, e non 
intendono essere loro a conformarsi al candida-
to. I gruppi che protestano contro Obama (e i 
MyBO sono probabilmente solo l’avanguardia), 
lo stanno accusando di non essere, o di non 
voler essere più, il presidente dell’umanità, ma 
solo il presidente degli Stati Uniti.

Michelle Obama

Myra Gutin 
sta lavorando 
a una 
biografi a 
di Barbara 
Bush

Barbara 
Perry 
ha scritto 
un libro 
su Jacqueline 
Kennedy

Lisa Burns, 
della 
Quinnipiac 
University, 
si occupa 
di media



MATTEO
TACCONI

Washington incalza, fa sentire a Mosca 
il fiato sul collo. Presa in contropiede 

sulla crisi georgiana, la superpotenza alza il 
tiro. Minaccia di chiudere alla Russia le por-
te del Wto e di sospendere la cooperazione 
sul nucleare, una delle pietre miliari dei rap-
porti russo-americani. Ma l’orso russo non 
ha affatto intenzione di andarsene in letargo. 
E controbatte all’offensiva diplomatica del 
dipartimento di stato. Ieri il consiglio della 
Federazione e la Duma, i due rami del par-
lamento di Mosca, hanno approvato all’una-
nimità una risoluzione con cui si invita il 
presidente Dmitry Medvedev a riconoscere 
l’indipendenza di Ossezia del sud e Abkha-
zia, le due repubbliche separatiste della Geor-
gia. Una mossa che era nell’aria e che era 
stata preannunciata la settimana scorsa da 
Sergei Mironov, speaker del consiglio (la ca-
mera alta). 

A perorare la causa del riconoscimento 

sono volati a Mosca anche i diretti interessa-
ti, il presidente abkhazo Sergei Bagapsh e 
quello ossetino Eduard Kokoity. «Né l’Abkha-
zia, né l’Ossezia del sud vivranno più nello 
stesso Stato che la Georgia», ha detto il pri-
mo, chiedendo a Mosca un accordo militare 
che possa continuare a proteggere l’Abkhazia 
«dalla minaccia georgiana». Kokoity ha inve-
ce affermato, dopo aver paragonato Tskhin-
vali (il capoluogo ossetino) alla Stalingrado 
del ’43, che l’aspirazione indipendentista è 
un «diritto storico» e che la secessione dal-
l’odiata Georgia garantirebbe stabilità all’in-
tero Caucaso.

La risoluzione del parlamento russo è 
senz’altro un fatto notevole. Eppure non va 
presa per una decisione definitiva. Dmitry 
Medvedev dovrà valutare bene se conferma-
re la richiesta di consiglio della federazione 
e Duma, dal momento che ci sono senz’altro 
dei “contro” da tenere in considerazione. 
Primo: liberare la Georgia dalla zavorra 
abkhaza-ossetina potrebbe significare quasi 
automaticamente l’ingresso di Tbilisi nella 

Nato, fortemente osteggiato dai russi. Senza 
Abkhazia e Ossezia del sud la Georgia si ri-
troverebbe sì smembrata, ma senza più ro-
gne secessioniste potrebbe tagliare più age-
volmente il traguardo atlantico. La seconda 
controindicazione, per Mosca, deriverebbe 
dal fatto che Tskhinvali e Sukhumi (il capo-
luogo abkhazo) sono in tutto e per tutti pae-
si assistiti e che la Russia dovrebbe farsi ca-
rico delle loro economie, oltre che a interlo-
quire con una leadership locale poco affidabi-
le e incline a mescolare pubblico e privato. 
Infine – terzo fattore scomodo – il Cremlino, 
che durante i negoziati sul Kosovo aveva 
criticato la violazione delle regole internazio-
nali promossa da Washington e Bruxelles, 
madrine della contestatissima indipendenza 
di Pristina, non avrebbe più la forza morale 
per accreditarsi come paladino del diritto 
internazionale. Medvedev, questa l’impres-
sione, si prenderà del tempo prima di deli-
berare, soppeserà bene vantaggi e svantag-
gi. 

Tuttavia pare che Dmitry Anatolevich 
non sia così attratto dallo “strappo”. Lo testi-
monierebbe l’esito dell’incontro avuto ieri 
con l’omologo moldavo Vladimir Voronin, il 
cui paese è alle prese con un conflitto conge-
lato (quello della filorussa e russofona Tran-
snistria) che vanta molte analogie con quello 

tra Tbilisi, Tskhinvali e Sukhumi. «Mosca è 
pronta a regolare la crisi», ha detto Medvedev, 
sottolineando che i conflitti congelati andreb-
bero risolti con la politica. Come dire: se ci si 
lancia in azioni sconsiderate come quelle di 
Saakashvili, l’esito può solo essere disastroso. 
Per tutti, Russia compresa. Un segnale? La 
volontà di rassicurare l’Occidente? Chissà. 

Di certo c’è solo che Mosca ha inasprito 
i toni della polemica, mettendosi al passo con 
gli Stati Uniti. Ieri il premier Putin, ribatten-
do all’ipotesi di sbarrare alla Russia l’accesso 
al Wto ha dichiarato che per Mosca «è ragio-
nevole ritirarsi da quegli accordi (contratti 
con il Wto, ndr) che contraddicono i propri 
interessi». Medvedev ha rincarato la dose, 
spiegando che la Federazione può tranquil-
lamente fare a meno della relationship con la 
Nato, per ora “congelata”. «Siamo pronti a 
sospendere del tutto i rapporti che abbiamo 
con l’Alleanza», ha detto il presidente russo. 
Sapendo bene, forse, che più la Russia ricor-
re ai muscoli, più l’Europa si indebolisce, 
isolando parallelamente le posizioni dure 
della Casa Bianca. Bernard Kouchner, capo 
delle diplomazia francese ha fatto sapere 
ieri che in qualità di presidente di turno 
dell’Ue, la Francia non intende varare sanzio-
ni nei confronti della Russia. Proprio quello 
che Mosca desidera.

Le truppe americane lasceranno vera-
mente l’Iraq nel 2011? Secondo gli ira-

cheni sì, secondo la Casa Bianca è troppo 
presto per dirlo. È accaduto infatti ieri che 
il premier iracheno Nouri al Maliki abbia 
fatto, nella mattinata, un annuncio dirom-
pente: «C’è un accordo tra le due parti 
perché nessun soldato straniero si trovi 
ancora in Iraq dopo il 2011», ma anche che, 
appena poco dopo, nel pomeriggio, gli Sta-
ti Uniti siano intervenuti a soffocare ogni 
entusiasmo. «Le discussioni proseguono, 
ma non abbiamo ancora raggiunto un ac-
cordo: restano in sospeso numerosi detta-
gli», ha dichiarato il portavoce della Casa 
Bianca Tony Fratto da Crawford, dove il 
presidente  George W. Bush sta trascorren-
do alcuni giorni di vacanza.

Maliki, che ha fatto le sue dichiarazioni 
intervenendo a Bagdad ad un convegno di 
capi tribù, ha presentato il suo annuncio 
con dovizia di  particolari. «L’Iraq non fir-
merà alcun accordo o trattato se non con-
forme alla sovranità nazionale totale, e 
sulla base che neanche un soldato stranie-
ro rimanga sui territori iracheni; ciò dovrà 
avvenire attraverso un calendario tempora-
le preciso» per il ritiro delle truppe Usa dal 
paese, ha detto Maliki, che ha comunque 
parlato di «grandi progressi che stanno 
avvenendo nelle trattative fra Iraq e Usa per 
definire i punti finali dei paragrafi del trat-
tato bilaterale». Il premier iracheno ha an-
che ammesso che esistono ancora delle 
differenze fra le parti ma che il suo governo 
«non farà nulla di nascosto, i termini ver-

ranno resi noti e il 
documento sottopo-
sto al parlamento»; 
inoltre, ha aggiunto, 
Bagdad chiederà che 
il 2008 sia l’ultimo an-
no in cui il paese si 
trovi sotto il mandato 
dell’Onu per una for-
za internazionale. E 
già il capo delegazio-
ne iracheno, Moham-

med Hammoud, aveva dichiarato che il 
lavoro delle due delegazioni era terminato 
e che il dossier era passato nelle mani dei 
dirigenti politici iracheni.

Ma il botta e risposta di ieri ricorda 
molto da vicino quello di venerdì scorso, 
quando i negoziati avevano subito un’altra 
accelerazione: in seguito alla visita a sor-
presa del segretario di stato Condoleezza 
Rice a Bagdad, si è iniziato a parlare di 
date, di 2009 e 2011. Secondo gli annunci 
del Pentagono, il ritiro «potrebbe iniziare 
già il prossimo giugno, sempre che le con-
dizioni sul campo lo permettano», ma la 
Rice era stata più attenta nelle sue dichia-
razioni: c’è una «intesa su un orizzonte 
temporale», aveva affermato dopo i suoi 
colloqui con Hoshyar Zebari, suo omologo, 
e il lavoro, ha detto è «ben lontano dall’es-
sere concluso».

Indipendentemente da quando si riu-
scirà a chiudere un accordo, comunque, v 
i negoziati si sono finalmente intensifica-
ti –  anche se non sfugge che, iniziati in 
febbraio, avrebbero dovuto chiudersi nel 
mese di luglio. Qualunque calendario ven-
ga approvato, poi, la procedura prevede 
che venga discusso dal consiglio esecutivo 
iracheno (formato dalla presidenza, dal 
primo ministro e dal presidente della re-
gione autonoma curda), poi votato dal 
parlamento e infine ratificato dalla presi-
denza. In ogni caso per i 140mila soldati 
americani impegnati sul territorio è anco-
ra presto per iniziare il conto alla rovescia.
 (v. lo.)

Maliki: «Il ritiro 
nel 2011». Ma gli
Usa smentiscono 

IRAQ

Il parlamento russo chiede al Cremlino di riconoscere 

l’indipendenza delle due province separatiste. Putin e 

Medvedev: «Possiamo fare a meno di Wto e Nato».

Secondo
il premier 
iracheno
l’accordo con 
gli Stati Uniti 
è già fatto

ETTORE
SINISCALCHI

A pochi mesi dalle elezioni 
che hanno conferito il se-

condo mandato a Zapatero, il 
governo comincia a soffrire 
qualche calo nell’apprezza-
mento da parte dell’opinione 
pubblica. La pervicace negazio-
ne dell’esistenza di una crisi 
economica fortemente perce-
pita, in particolare per la cre-
scita degli interessi sui mutui 
immobiliari, ha dissipato il 
consenso di cui godeva il go-
verno appena riconfermato 
dalle urne. Zapatero reagisce 
richiamando i ministri per una 
riunione di ferragosto ma forse 
si tratta del primo vero difetto 
di comunicazione tra Zapatero 
e il suo elettorato: gli spagnoli 
ritengono che il premier non 
abbia detto la verità sulla crisi 
economica.

A settembre si riparte col 
finanziamento del sistema au-
tonomico, appuntamento al 
quale il Psoe arriva con forti 
divisioni interne, tra i socialisti 
catalani e il resto delle federa-
zioni, proprio sull’Estatut. E 
l’altra metà dei voti spagnoli, 
ovverosia il Partido popular, 
come si presenta alla ripresa 
autunnale?

Rajoy ha espresso, per quat-
tro anni, una direzione debole, 
dominata dagli aznaristi e sog-
getta a un durissimo fuoco 
amico volontario da parte di 
alcuni media vicini al Pp, come 
El Mundo, di Pedro Ramirez, 
e la Cope, la radio della Confe-
renza episcopale spagnola, do-
minata dal tremendismo del 

giornalista Federico Jimenez 
Losantos. Ha tenuto duro, la 
seconda sconfitta elettorale ha 
determinato la sconfitta politi-
ca degli aznaristi. Non era an-
cora sufficiente.

Ha cominciato a nominare 
persone di sua fiducia, giovani 
che rappresentassero la sua 
idea di partito, un centrodestra 
democratico, moderno e alter-
nativo rispetto al modello di 
Zapatero. All’ultimo congresso 
si è presentato come 
candidato unico. È sta-
to eletto col 15 per cen-
to di astenuti, tanti, ma 
ha modellato il suo par-
tito: liberato dell’ipote-
ca degli aznaristi e con 
vertici completamente 
rinnovati. E ha schiera-
to la squadra pronta a 
dare battaglia al Psoe, 
in vista delle elezioni 
del 2012.

Il Comitato di direzione, il 
massimo organo di potere nel 
partito, esprime pienamente 
la nuova direzione marianista. 
Il volto del nuovo Pp di Rajoy 
è María Dolores de Cospe-
dal, segretaria generale  al 
posto di Ángel Acebes. Un 
profilo atipico: donna di parti-
to, liberale e indipendente, 
divorziata e madre single attra-
verso la fecondazione in vitro, 
presiede il Pp di Castilla-La 
Mancha. Poi ci sono i vicese-
gretari: Ana Mato, deputata 
con ampia esperienza nell’or-
ganizzazione, sottosegretaria 
organizzativa e elettorale; 
Esteban González Pons, ex 
portavoce al senato e consi-
gliere del governo valenziano 

di Francisco Camps, direttore 
della comunicazione e porta-
voce; Javier Arenas, presi-
dente del Pp andaluso, uno dei 
principali alleati di Rajoy, già 
ministro del lavoro con Aznar 
e segretario generale del par-
tito, che sarà vicesegretario 
territoriale. E i tre portavoce 
parlamentari: Soraya Sáenz 
de Santamaría – combattiva 
37enne che è stata il primo 
simbolo del rinnovamento di 

Rajoy – Pío García 
Escudero e Jaime 
Mayor Oreja.

Entrano il sinda-
co di Madrid, Al-
berto Ruiz-Gallar-
dón, ex presidente 
dell’autonomia ma-
drilena e espressio-
ne del rinnovamen-
to del Pp in conti-
nua lotta con la az-

narista Esperanza Aguirre, 
attuale presidentessa dell’auto-
nomia della capitale, il cui uo-
mo di fiducia esce dalla dire-
zione.

Restano fuori gli ultimi 
protagonisti dell’era Aznar: 
Gabriel Elorriaga, Gustavo 
de Arístegui, Juan Costa, 
Manuel Pizarro, Jaime Mayor 
Oreja, o Ignacio Astarloa, la 
basca María San Gil. Unica 
voce critica nel Comitato: Alejo 
Vidal-Quadras. 

Gesto forte di Rajoy, l’inse-
rimento come consigliera di 
María del Mar Blanco, sorel-
la di Miguel Ángel Blanco, 
consigliere comunale del Pp 
assassinato dall’Eta a Ermua 
nel 1997 dopo alcuni giorni di 
prigionia, che può essere un 

ponte con personalità ritiratesi 
dal partito in polemica con 
Rajoy, come María San Gil e 
Ortega Lara. Coordinatore 
della presidenza del partito sa-
rà il deputato di Barcellona, 
Jorge Moragas, molto vicino 
a Rajoy, che è anche il segreta-
rio delle relazioni internazio-
nali e si è personalmente im-
pegnato negli ultimi tempi per 
il miglioramento delle relazio-
ni con Nicolas Sarkozy e Ange-
la Merkel.

Come per Zapatero quando 
arrivò alla direzione del Psoe, 
deve ricostruire la credibilità 
del suo partito. Il Pp di Rajoy 
vuole cambiare le sue forme 
del fare politica, crede nel dia-
logo con tutti – stop al tremen-
dismo aznarista – salvo con chi 
predica la violenza. Tende la 
mano al governo nell’interesse 
di tutti gli spagnoli e apre al 

dialogo con le forze nazionali-
ste. I principi non cambiano, 
vuole affermare Rajoy, ma il 
modo di agire sì 

Il Pp è stato finora margi-
nale rispetto ai grandi temi 
politici. Adesso la macchina è 
pronta per dimostrare al paese 
di poter essere un partito di 
centrodestra democratico e 
moderno. Aspettando che Za-
patero si logori.

Non sarà facile. Zapatero 
conserva credito nel suo eletto-
rato: la sua carta migliore è 
sempre la sua alterità rispetto 
al quadro politico. Il Pp può 
ricominciare a proporsi come 
un’alternativa di governo. Che 
ci riesca è un altro paio di ma-
niche.

Nuova squadra e cambio di marcia per il rilancio del Pp 
SPAGNA ■ VERTICI RINNOVATI PER IL PARTITO POPOLARE DI RAJOY CHE VUOLE RAPPRESENTARE LA MODERNA ALTERNATIVA DI CENTRODESTRA

Mosca vuole smembrare la Georgia. 
Sì alla secessione di Abkhazia e Ossezia

Una missionaria laica è rimasta uccisa 
nell’incendio appiccato da estremisti indù a un
orfanotrofio in un villaggio di Panampur nel 
distretto di Bargarh, nello stato orientale indiano 
dell’Orissa. Si chiamava Rajnie Majihie, aveva 
poco più di venti anni e accudiva i circa 30 

bambini ospiti nella struttura ed è «morta per 
salvare gli orfani», secondo quanto ha detto 
all’agenzia Misna padre Alfonse Towpo, della 
diocesi di Sambalpur. Da sabato numerose 
aggressioni si sono susseguite contro istituzioni 
religiose e caritatevoli cristiane, ma anche case di 

singoli fedeli. All’origine delle violenze, secondo 
numerose fonti religiose locali, ci sarebbero le 
accuse, mosse contro i cristiani, di essere i 
responsabili della morte di un capo religioso 
induista della zona, Swami Laxamanananda. Feriti 
anche altri due sacerdoti e una suora.

I N D I A  ■ Nell’incendio appiccato da estremisti indù in un orfanotrofi o muore una missionaria
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I popolari 
sono pronti
a collaborare 
con il governo
e dialogare coi 
nazionalisti



RUDY FRANCESCO CALVO
inviato a firenze

«Non c’è assolutamente nessuna 
differenza». Il segretario del Pd 

toscano, Andrea Manciulli, è pronto a 
scommetterci: il cambio di nome non ha 
creato alcun danno alla festa del partito. E 
i dati di questi primi giorni sembrano 
confermarlo: nel fine settimana, la gente 
ha affollato la Fortezza fino a tarda sera, i 
gestori degli stand gastronomici hanno 
aumentato i guadagni rispetto allo scorso 
anno (anche grazie a prezzi che non sono 
poi così “popolari”) e anche alla libreria gli 
incassi sono quasi raddoppiati. 

«È cambiata in parte anche la gente – 
fa notare più d’uno – ormai ci eravamo 
abituati ad avere soprattutto giovani che 
venivano qui a bere e divertirsi. Quest’an-
no invece il pubblico sembra essere più 
impegnato e consapevole». Lo conferma-
no i titoli dei libri venduti, spiegano dalla 
libreria, ma anche i tantissimi che si fer-
mano a firmare la petizione Salva l’Italia 
nei banchetti disseminati un po’ ovunque. 
Insomma, sembra quasi un altro partito 
rispetto a quello descritto sui giornali in 
queste settimane, perso tra beghe locali e 
avvicendamenti editoriali poco graditi. 

«C’è un attacco mirato da parte dei 
media – azzarda un giovane volontario – 
fanno vedere solo le magagne e nascon-
dono questa festa di popolo». Prova a ra-
gionare con più cautela Piero Giunti, 
consigliere del Pd alla provincia di Firen-
ze: «Finora la costruzione del partito è 
andata avanti per tappe forzate. Ora a par-
tire dalle feste e con il tesseramento dob-
biamo aprirci di più alla gente, farla con-
tare nelle decisioni». «Noi lavoriamo per 
il partito – prova a dare l’esempio Manue-
le, che coordina il lavoro dei volontari – 
senza divisioni e senza guardare alle di-
verse provenienze. Le correnti danneggia-
no il Pd e i nostri dirigenti devono render-
sene conto». Il suo invito rivolto ai leader 
nazionali, a partire da quelli che saranno 

ospiti alla festa, è di «scendere dal piedi-
stallo». «Ho visto Chiamparino che, appe-
na arrivato qui alla festa, invece di correre 
verso le telecamere per apparire in televi-
sione, si è avvicinato alle persone per met-
tersi parlare con loro. È questo 
che il Pd deve fare». 

In questo senso, la festa è il 
luogo adatto, anche quando il 
confronto ravvicinato con eletto-
ri e militanti può mettere in im-
barazzo. Come domenica quan-
do una signora si è avvicinata a 
Pierluigi Bersani per implorarlo: 
«La prego, ci aiuti a tenere Firen-
ze». Ma anche in questa inacces-
sibile Fortezza della sinistra la 
situazione è un po’ complicata e il mini-
stro ombra non ha potuto far altro che 
abbozzare un sorriso e allontanarsi. 

Nel day after del confronto coi ministri 
leghisti, il popolo della festa s’interroga 
anche sul dialogo col Carroccio. 

Qualche cautela c’è, ma prevale la con-
sapevolezza che «appuntamenti come 

questi devono servire ad aprire 
il confronto con gli altri». A 
maggior ragione se ci si trova di 
fronte un avversario che in mol-
te cose appare più simile di 
quanto potrebbe sembrare: 
«Durante le mie vacanze – spie-
ga Giunti – sono stato a una fe-
sta della Lega in provincia di 
Belluno. Sono rimasto stupito: 
sembrava una delle nostre feste 
dell’Unità per la partecipazione 

della gente e il legame con il territorio che 
quel partito dimostra. Questa è una sfida 
a cui il Pd non può rinunciare».

LA FESTA DEMOCRATICA

«Niente catastrofi smo». Viaggio tra i dem che popolano gli stand di Firenze

Più gente, libri e tortelli
dove il Pd pensa positivo

Dibattito alla festa democratica di Firenze (foto Agfp)
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«Sono un po’ stupito che Veltroni abbia fatto un 
intervento pubblico senza porsi il problema di sentire 
anche le mie opinioni». È il rammarico del segretario 
piemontese del Pd, Gianfranco Morgando, che affida a un 
documento di tre pagine òe sue riflessioni sulle 
polemiche ferragostane scoppiate sotto la Mole. Veltroni 

era intervenuto a difesa del lavoro svolto dal sindaco di 
Torino, Chiamparino, e dalla presidente della regione 
Piemonte, Bresso, accusati di eccessivo verticismo da un 
gruppo di parlamentari e consiglieri regionali. «Non 
occorreva scomodare Veltroni» replica Morgando invita 
«a lasciare da parte gli interessi delle aree, dei gruppi e 

delle correnti per costruire nel partito la sede della 
discussione e del lavoro comune». Sì al dibattito, dunque, 
ma senza litigare. Morgando rimanda ogni discussione – 
da quella sulle città metropolitane alle alleanze – alla 
direzione regionale del prossimo 13 settembre: «La sede 
per discutere le vere questioni del Pd». 

P D  ■ Morgando: «Sono stupito dall’intervento di Veltroni. Basta con le correnti all’interno del partito»

Anche loro hanno ceduto sull’inglese. Anche loro par-
tiranno con un piccolo-grande evento, la conversazio-

ne con Giuliano Amato, molto attesa (dai giornalisti) dopo 
le polemiche estive sulla commissione bipartisan per 
Roma. «Ma la nostra è una vera scuola, non un festival 
come quello di Cortona» spiega Michele Salvati che della 
Fondazione Scuola di politica è ideatore e presi-
dente. Il primo appuntamento è per il 1 settem-
bre a Bertinoro (Forlì) ma il nome, Late summer 
seminar, non aiuta a capire le differenze rispetto 
alla Summer school veltroniana. Che invece, giu-
rano gli organizzatori, sono molte. «Sì, la coinci-
denza temporale è un problema. C’è stata una 
mancanza di coordinamento con il Pd e anche 
noi dobbiamo prenderci le nostre colpe: solo in 
ritardo abbiamo capito che sarebbe stata ribattez-
zata come scuola estiva quello che in realtà è 
solo un festival con grandi nomi ma che non ha 
niente della scuola. Eventi, anche interessanti, ma solo 
eventi. Il nostro primo seminario durerà sei giorni».

Sembra di capire che non tutto stia andando per il verso 
giusto per lo starter della Scuola di politica. Pochi iscritti? 
«Abbiamo avuto qualche difficoltà, ci erano state promesse 

una serie di borse di studio del partito, io spero in quest’ul-
tima settimana visto che le iscrizioni sono rimaste aperte. 
Per ora faremo affidamento sui fondi della fondazione ma 
tendenzialmente la scuola dovrà essere autofinanziata». 

L’ambizione è tanta. Innanzitutto quella di accreditar-
si in breve tempo come la scuola di formazione del Parti-

to democratico. Da statuto il Pd dovrà 
riconoscere fino a un massimo di tre 
scuole, oggi sono molte di più. «Serve 
una sede alla quale il partito possa 
mandare i suoi quadri più prometten-
ti e alla quale riconosca un contributo 
di funzionamento. Una scuola seria, 
così come un matrimonio, non si fa 
con i fichi secchi...». 

Due i corsi basi della Scuola di poli-
tica, che verranno ripetuti tre volte l’an-
no e dureranno un  weekend lungo, da 

venerdì a domenica. Molti anche i corsi tematici che si ag-
giungeranno durante l’anno (per informazioni www.scuo-
ladipolitica.it). La sede principale per ora resta quella della 
bolognese Zola predosa (la stessa dei seminari di Governa-
reper) ma è provvisoria, in attesa dell’accreditamento roma-

no da parte dei vertici del Loft. «Lo dico subito: se non di-
venterà una vera scuola di partito, finanziata come tale, io 
non continuerò a impegnarmi come sto facendo. Anche noi 
siamo caduti nell’eventismo con la conversazione di Amato, 
forse abbiamo sbagliato, ma abbiamo intenzioni molto serie 
e una scuola funziona se c’è un investimento nel tempo». 

Quanto alla ripartenza del partito a settembre 
Salvati non nasconde i suoi dubbi. «Guai a schiac-
ciarsi solo sulla manifestazione di fine ottobre. Sul 
federalismo il Pd ha il dovere di presentare una 
sua bozza anche se credo che a quella moderatis-
sima di Calderoli sarà difficile dire di no. Lo scon-
tro tra nord e sud c’è anche nel Pdl, ma nel nostro 
partito si aggiungono anche le persone che, rispet-
to al processo federalista, ora aggiungono un co-
lossale “ci siamo sbagliati”». 

E il congresso? «Si sarebbe dovuto fare 
subito, credo sia necessario. Il partito continua 

a parlare con troppe voci, a esprimere troppe posizioni. 
Capisco il disorientamento di molti elettori: spesso si dà 
l’immagine di un partito non unitario, di un amalgama 
non riuscito. Serve che qualcuno parli davvero a nome 
di tutti». (gio.co.)

Via all’altra Cortona. «Ma la nostra non è un festival»

Sarà Amato 
ad aprire 
il primo 
seminario. 
Salvati: «Il Pd 
ci aiuti»

La base chiede 
ai capi: fate 
meno tv. Il 
rischio delle 
correnti. Lega, 
Aprire o no? 



Fra Ara Pacis, sicurezza, strisce blu e nuova mobili-
tà, Alemanno è partito con una raffica di annunci 

per dare l’idea del cambio di stagione. Poi ha dichiara-
to e smussato, è andato avanti e poi è tornato indietro. 
I primi quattro mesi del sindaco di Roma fra dichiara-
zioni, gaffe e retromarce. 

Sicurezza
Ieri ha fatto sapere che, tornato dal meeting di Cl, farà 
un salto a Ponte Galeria e andrà a trovare gli olandesi 
brutalizzati venerdì. Ma la (sconcertante) gaffe del sin-
daco della capitale, quell’«hanno commeso 
una grave imprudenza» che suona tanto co-
me un “se la sono cercata” rimane tutta. I 
maligni sibilano: chi di spada ferisce, di spa-
da perisce. Alemanno, che ha costruito la sua 
vittoria martellando il centrosinistra sulla 
sicurezza, incappa fatalmente in un fatto di 
cronaca che mostra come la propaganda ab-
bia le gambe corte. Una violenza brutale che 
peraltro avviene in una città in cui i reati 
sono in trend discendente da più di un anno. 
Ora, da sindaco, lo ammette. Solo quattro 
mesi fa sbandierava percentuali (in crescita) 
da ansia collettiva. 

Rom 
È partito lancia in resta dicendo che avrebbe smantel-
lato 85 campi abusivi e poi ha cominciato andando a 
controllare quelli legali. Non è dato sapere quanti ne 
siano stati smantellati finora. Sull’identificazione con 
le impronte digitali nei campi nomadi non ha certo 
detto no. Ma sui bimbi ha cercato il confronto con 
Maroni e ha tenuto da subito la bara dritta sul censi-
mento volontario e sulla differenza tra identificazione 
e schedatura suscitando non pochi mugugni fra quei 
militanti di destra che avrebbero gradito un approccio 
più strong. 

Cassonetti e lavavetri
Dopo l’ordinanza antibivacco, prima di partire per la 
montagna ne annuncia una nuova serie per settembre. 
Contro i lavavetri e gli abusivi e per vietare ai mendi-
canti di rovistare nei cassonetti. Su quest’ultima la 
polemica monta all’istante. La storica comunità di 
sant’Egidio protesta: c’è chi cerca nell’immondizia per-
ché non ha di che vivere. Alemanno ci ripensa: verifi-
cherà il da farsi con le associazioni del volontariato. 

Pincio e Ara Pacis
Quanto meno confuse le vicende 
simbolo del centro storico della ca-
pitale. Si prenda il parcheggio del 
Pincio, 700 posti interrati di diffici-
le realizzazione in uno dei posti più 
suggestivi di Roma. Tra annunci e 
smentite, dopo aver simpatizzato 
con il fronte del no di Italia nostra, 
ai primi di luglio Alemanno de-
manda la decisione a una commis-
sione di cinque saggi che in sostan-
za boccia il progetto. Siamo a Fer-
ragosto, a questo punto uno si 

aspetterebbe la parola fine e invece il sindaco prende 
tempo. La decisione è annunciata – salvo ulteriori 
rinvii – per la prima giunta del 2 settembre. 

Non meno opaca la vicenda della teca di Richard 
Meier. Anche qui, annunci in pompa magna. Si torna 
a parlare di “piccone demolitore”. Vittorio Sgarbi, allo-
ra superconsulente in pectore per la cultura, annuncia 
di volerla «tagliare in due». Era il 12 maggio. Esatta-
mente un mese dopo, in un’intervista al Sole 24ore, il 
neo assessore all’urbanistica Marco Corsini dichiara: 
«L’Ara Pacis resterà così».

Strisce blu e corridoi verdi
Partita con tutt’altro spirito, la vicenda delle strisce blu. 

Il sindaco non ha esitato un attimo a cavalcare la sen-
tenza del Tar di fine maggio, che dichiarava illegittimi 
i parcheggi a pagamento nel quartiere Ostiense, e a 
estenderla a tutta la città creando non poca confusione. 
A stretto giro la retromarcia: nessuna cancellazione 
delle strisce blu, anzi: «Una nuova disciplina generale 
in tempi brevi». Ma che l’obiettivo di Alemanno fosse 
un quindicennio di politiche della mobilità, lo si capisce 
da un altro episodio, più recente. Siamo in viale Libia, 
quartiere Africano, e giovedì 20 agosto partono i lavori 
che dopo nove anni di divieti riporteranno le auto su 

quelle che simbolicamente erano state chia-
mate «strade verdi». Contrari i residenti che 
in assenza di strategie alternative temono un 
ritorno al far west.

Liberalizzazioni, partenza falsa
Cattive notizie anche per chi si aspettava  una 
stagione di liberalizzazioni. Lo stesso Ale-
manno aveva annunciato in campagna elet-
torale che avrebbe ridotto il peso dei grandi 
monopolisti pubblici. Peccato che uno dei 
primi provvedimenti della giunta sia stata la 
riconferma della procedura in house per il 

trasporto pubblico locale, ossia l’affidamento diretto, 
senza gara pubblica, di importanti società di trasporto 
pubblico locale come Trambus e Met.Ro. 

L’Attali romana
Polemizza senza risparmio con Veltroni prima e dopo 
la campagna elettorale e poi – sussurrano i perfidi, 
anche fra i suoi – Alemanno veltroneggia con una 
commissione bipartisan per Roma che vuole presiedu-
ta da Amato e in cui non gli dispiacerebbe ci fosse 
Venditti e non pochi esponenti del mondo  dello spet-
tacolo e del cinema (Muccino senior? Zeffirelli? Moc-
cia?). 
 a cura di Fabrizia Bagozzi e Stefan Baldolini

RAFFAELLA CASCIOLI
inviata a dro

«Il federalismo fiscale non è un tema di 
proprietà della Lega. Questa è una riforma 

che o la maggioranza fa con noi oppure non fa». 
Così Enrico Letta in occasione della prima gior-
nata di Vedrò, giunto alla quarta edizione nel 
consueto scenario della centrale di Fies in Tren-
tino, avverte governo e maggioranza che il Pd 
non intende in alcun modo fare il gioco della 
Lega. «Non credo che l’interlocutore naturale – ha 
spiegato – esclusivo, per il Pd debba essere la 
Lega Nord. È un errore». Secondo il ministro 
ombra del welfare «dobbiamo ragionare su un 
tema chiave come questo a tutto campo. Con il 
governo, con le forze politiche e soprattutto con 
i governatori, anche di centrodestra, come For-
migoni e Galan. Sono i presidenti delle regioni 
gli interlocutori naturali, tanto quanto la Lega, se 
non di più». Nel ricordare che il centrosinistra 
governa 15 regioni su 20, Letta avverte che «non 
è immaginabile una riforma contro le regioni». 

In tema di politica l’esponente del Pd ha 
sottolineato che «siamo tornati a un clima da 
guerra civile. Questo è un errore tanto più che la 
politica italiana e l’intero paese hanno bisogno di 

un clima diverso, di una 
chiarezza di posizioni. Sia-
mo tornati indietro». 

Proprio all’interazione 
tra passato e futuro è dedi-
cata questa edizione di Ve-
drò, il network generazio-
nale fondato tra gli altri 
proprio da Letta: “Future in 
the Past(a)? L’Italia dai luo-
ghi comuni ai luoghi futu-
ri” il titolo della tre giorni 

che da ieri fino a mercoledì vedrà impegnati ben 
422 “vedroisti” rappresentanti (tra i 30 e i 40 
anni) del mondo dell’imprenditoria, della cultu-
ra, delle professioni e della politica. Dieci i 
working group che, anche quest’anno, “vedranno” 
l’Italia al futuro. Tanti i temi sul tappeto legati dal 
filo rosso della pasta, tipico prodotto dell’italian 
style nel mondo, ma anche della rete, della con-
nessione, della comunicazione globale cui è sta-
ta dedicata la sessione plenaria inaugurale che 
ha visto interventi inconsueti. 

Ad esempio, quello sulla fenomenologia di 
Harry Potter di Yuko Matsuoka Harris, traduttri-
ce ed editrice della serie di Harry Potter in Giap-
pone, dove i libri della Rowlings hanno venduto 
24 milioni di copie a fronte dei 400 milioni in 
tutto il mondo. Lette in 150 paesi e tradotte in 67 
lingue le avventure del celebre maghetto sono 
dominate dalle 3D: destination, deliberation, deter-
mination. Tre D che in un mondo come quello di 
oggi possono cambiare il futuro delle persone, 
così come i collegamenti in rete, lo scambio 
delle informazioni hanno modificato la vita di 
ognuno. Moderato da Giovanni Floris il dibattito 
sul mondo digitale ha visto protagonisti, oltre 
allo storico statunitense Jeffrey T. Schnapp, an-
che l’editore Alberto Castelvecchi e Monica Fa-
bris, che hanno presentato i risultati della ricerca 
Vedrò su Copyright, Privacy e Property. Uno studio 
che ha prodotto risultati tutt’altro che scontati: 
oggi infatti c’è una scarsa preoccupazione collet-
tiva per il tramonto della privacy e del copyright. 

In pratica i vantaggi offerti dal mondo digi-
tale superano, di gran lunga, gli svantaggi. Il 
potere dell’accesso prevale o sta prevalendo ogni 
giorno di più su quello della protezione. Il 57 per 
cento degli intervistati ritiene che la privacy pro-
tegga soprattutto furbi e prepotenti a fronte di 
un 43 per cento convinto che si tratti di una 
grande conquista. Un tema con riflessi inevita-
bili sulla democrazia che ha infiammato la platea 
di Vedrò. Ai working group il compito di indicare 
qualche risposta. Per oggi, oltre a una sorpresa 
olimpica, è atteso il ministro Alfano, vedroista 
della prima ora.

Letta e i “vedroisti” 
tra Bossi, internet
e Harry Potter

 IL THINK TANK TRENTINO

Fino al 27 
il meeting 
di Dro. Letta: 
«Il Pd non 
guardi solo
alla Lega»

FRANCO MOSCONI
segue dalla prima

La domanda, volutamente retorica, ci con-
duce all’evidente, fors’anche ovvia, rispo-
sta: no, serve qualcos’altro. Molto altro, si 
potrebbe aggiungere, per un paese carat-
terizzato, da un lato, da una bassissima 
mobilità sociale e, dall’altro, da una insod-
disfacente crescita della produttività. La 
scorsa legislatura vide l’approvazione del-
l’importantissimo provvedimento per la 
riduzione del cuneo fiscale, il lancio del 
programma Industria 2015, il protocollo 

sul welfare. In altre parole, servono prov-
vedimenti che riguardino sia i cittadini e 
le loro famiglie, sia le imprese e le loro fi-
liere. Questa nuova legislatura sta conti-
nuando a indirizzare alcuni sforzi impor-
tanti in direzione del mondo delle imprese, 
e altro potrà essere messo in campo con la 
razionalizzazione di tanti strumenti esi-
stenti nel campo della politica industriale. 
La fiducia è ben riposta giacché in questi 
primi dieci anni dell’”età dell’euro” le im-
prese italiane hanno saputo realizzare una 
grande trasformazione, come attestano fra 
gli altri i dati sull’export (i nostri prodotti 

sono di qualità sempre maggiore).
Ma quel che già era vero un paio d’an-

ni fa, vale a maggior ragione oggi: c’è biso-
gno, in Italia, di uno sforzo deciso verso i 
(tanti) lavoratori con livelli retributivi bassi, 
livelli che in moltissimi casi si discostano 
da quelli dei nostri partner europei. Certo, 
l’aumento della produttività è la radice 
fondamentale affinché l’economia italiana 
ritorni su un sentiero di crescita sostenibi-
le e crei lo spazio per l’aumento duraturo 
dei redditi, con tutto ciò che di positivo ne 
consegue in termini di aumento dei con-
sumi e di capacità di spesa delle famiglie.

Nell’attesa che vengano a maturazio-
ne questi sviluppi, siamo proprio sicuri 
che la politica economica non possa fare 
qualcosa per consentire all’economia 
italiana di evitare la crescita zero virgola 
qualcosa? Su infrastrutture e ricerca è 
lungimirante pensare a politiche sempre 
più europee. Ma sulle politiche di redi-
stribuzione del reddito la competenza 
rimarrà, nel ragionevole futuro, in capo 
agli stati membri: ciascuno di essi deve 
allora trovare in se stesso l’ispirazione e 
le risorse per fare qualcosa di utile per la 
generalità dei cittadini. 

ALDO MARIA VALLI
segue dalla prima

Quando ai giornalisti inviati 
al Meeting di Rimini, il cardinale 
Angelo Bagnasco ha detto che «il 
federalismo è valido se comple-
mentare all’unità del paese», non 
ha fatto che inserirsi in una linea 
che la Chiesa sta mantenendo da 
tempo. Così come il federalismo 
non è un tabù, per la Chiesa l’uni-
tà del paese non è un dogma. Ma 
è certamente un patrimonio, mo-
rale oltre che storico, che non va 
né svenduto né sacrificato. Una 
frase di Bagnasco è particolar-
mente significativa: «Un popolo 
non è un popolo se non ha una 

visione unitaria sui grandi temi 
della vita, della morte e della so-
cietà. Questo crea un’identità». 
Ecco il livello che sta a cuore alla 
Chiesa cattolica. Ed è chiaro che 
nel momento in cui si 
rivendica per i pastori 
il diritto di intervenire 
nel dibattito pubblico 
in nome della vicinan-
za della Chiesa al popo-
lo, la questione federa-
le diventa un tema 
privilegiato. L’obiettivo 
è duplice: da un lato 
ricordare che nessuno 
può decidere al di so-
pra dei cittadini, dall’altro inne-
stare nelle ipotesi federaliste ro-

buste dosi di etica solidaristica 
cattolica contro ogni localismo. 
Se l’assetto federale è visto come 
strumento per migliorare l’effi-
cienza della macchina statale e il 

rapporto fra cittadini e 
istituzioni, la Chiesa 
non ha preclusioni. Se 
invece dietro la parola 
federalismo si nascon-
dono forme di esclu-
sione, egoismo e in-
giustizia sociale il no 
della Chiesa è netto.

La disponibilità 
dimostrata dal cardi-
nale Bagnasco a un  

possibile incontro con Umberto 
Bossi rientra in questo quadro. 

Anche se tra il clero possono es-
serci state a volte prese di posizio-
ne dal sapore leghista, la Chiesa 
ritiene che il leghista tipico, con i 
suoi proclami ideologici contro 
Roma e i sogni di secessione, sia 
in fondo ben poco cattolico. 

La Chiesa non è un agente 
politico, è tornato a dire Bagnasco 
in continuità con Ruini e con il 
papa. Ma ai temi politici non vuo-
le essere estranea. In questo sen-
so un ruolo importante, diretta-
mente connesso a quella federale, 
ha la questione fiscale, dove la 
politica può prendere provvedi-
menti concreti nel segno della 
solidarietà e a difesa delle fami-
glie. Uno stato che impone tasse 

alte, offre in cambio servizi scarsi 
e penalizza le famiglie con figli  è 
ingiusto. Poichè per la Chiesa lo 
stato è strumento al servizio della 
persona e del bene comune, non 
c’è motivo per cui lo strumento 
non debba essere corretto. 

Sullo sfondo resta la contrad-
dizione che Montanelli segnalava 
al sorgere del fenomeno Bossi: il 
secessionismo può essere com-
battuto da un popolo solo se esso 
stesso possiede una coscienza 
civile nazionale, ma negli italiani 
questa coscienza è debole, se non 
assente, perché nei secoli in cui 
in Europa maturavano le coscien-
ze nazionali da noi la Chiesa re-
mava in senso contrario.

Fra gaffe e retromarce i primi 
quattro mesi del “supersindaco”

Addio alle 
strade “verdi”, 
ma nessuna 
strategia 
alternativa 
in vista

L’unità del
paese non è 
un dogma, 
ma resta un 
patrimonio
da difendere
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Il Partito democratico chiede la sfiducia individuale per 
il ministro dell’istruzione Maria Stella Gelmini. «È 
evidente che il ministro Gelmini ha perso la sua funzione 
di garante dell’unità nazionale ed è auspicabile che la 
camera dei deputati affronti al più presto l’opportunità di 
sfiduciare un membro del governo che ha perso 

l’autorevolezza per portare avanti il suo incarico», ha 
dichiarato ieri il deputato democratico Francesco Boccia a 
proposito delle affermazioni del ministro dell’istruzione, 
che hanno suscitato diverse polemiche, e non solo in 
ambito democratico. «L’insistenza con la quale il ministro 
Gelmini sta portando avanti la sua crociata contro gli 

insegnanti meridionali – ha osservato inoltre Francesco 
Boccia – sta iniziando a diventare imbarazzante per lo 
stesso centrodestra». Ma non è tutto:  «La sua evidente 
ignoranza dei principi fondamentali – ha inoltre aggiunto 
Boccia – è aggravata dalle puerili precisazioni fatte in 
queste ore ai giornali».

SCUOLA ■ Gaffe sul Sud, il Pd verso la sfi ducia individuale per la Gelmini: «Parole imbarazzanti anche per il governo»

Annuncia 
il divieto 
di rovistare 
nei cassonetti. 
Poi però 
ci ripensa

   

La Chiesa e il tabù federalista

   

Recessione, qual è la cura Tremonti?
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I giudici che indagano sull’ex primo 
ministro tailandese Thaksin Shinawatra 
hanno chiesto alla corte suprema di 
confiscare i suoi beni, pari a 2,2 miliardi di 
dollari, per versarli nelle casse dello stato.

Il governo brasiliano premierà con 185 
dollari ogni cittadino che decida di 
consegnare la propria arma. Con questa 
campagna il presidente Lula spera di 
riuscire a ridurre la criminalità urbana.

Il governo pachistano ha reso noto di 
aver messo al bando il movimento 
radicale Tehreek-e-Taliban Pakistan (Ttp), 
uno dei principali gruppi estremisti armati 
che si rifa ai militanti islamici taliban.

La polizia dello Zimbabwe ha arrestato 
ieri due parlamentari del partito di 
opposizione Mdc, proprio nel giorno in cui 
il Parlamento avrebbe dovuto eleggere il 
nuovo presidente dell’assemblea.

Arresti in Zimbabwe I soldi di Thaksin Brasile contro le armi Cacciati i taliban

Il governo tedesco ha approvato mercoledì 
scorso un  emendamento alla legge sul com-

mercio estero che limiterà l’influenza degli in-
vestitori extraeuropei sulle compagnie tedesche. 
Chi tenterà infatti di investire nel mercato te-
desco verrà sottoposto a severi controlli dal 
governo federale. Le reazioni della stampa eu-
ropea sono tutt’altro che positive. Il Financial 
Times è convinto che la legge possa avere con-
seguenze disastrose: «Il governo tedesco non è  
il solo ad avere paura degli investitori stranieri, 
ma non sta facendo un favore alla sua economia 
sbattendoli fuori». Anche Le Monde è scettico: 
«In Germania è stata confermata l’ascesa del 

protezionismo, con grande rammarico dell’am-
biente economico. All’inizio il crescente potere 
dei fondi d’investimento stranieri ha spinto 
Berlino a inasprire la legislazione. Il governo 
voleva contenere le ambizioni di stati investito-
ri con enormi riserve a disposizione, come Rus-
sia e Cina, che sono sospettati di utilizzare la 
finanza per esercitare influenza politica o gua-
dagnare conoscenze tecniche. Ora anche le 
maggiori compagnie tedesche sono preoccupa-
te. Il mondo dell’economia condanna però la 
decisione di Berlino accusandola di impedire il 
libero movimento dei capitali». Anche Michael 
Hüther, direttore dell’Istituto per la ricerca eco-

nomica di Colonia, è convinto che il nuovo re-
golamento sia un disastro. Hüther scrive infat-
ti sul quotidiano Handelsblatt: «La confusa 
terminologia legale dell’emendamento potrebbe 
facilitare abusi deliberati e interpretazioni am-
bigue. La sicurezza e l’ordine interni sono con-
cetti banali, su cui chiunque può trovarsi dac-
cordo. Sono temi che possono facilmente esse-
re strumentalizzati dalla politica per attribuirsi 
maggiori poteri. Ed è questa la caratteristica più 
preoccupante dell’emendamento del governo, 
oltre al fatto che si concede allo stato il diritto 
di intervenire sugli investimenti di capitali stra-
nieri».

Le paure di una recessione 
economica, secondo mol-

ti ormai prossima, continua-
no ad alimentare il dibattito 
sulla stampa statunitense. 

Il Miami Herald prende 
spunto dal film-documenta-
rio I.O.U.S.A di Patrick Crea-
don, che indaga su alcuni 
degli aspetti più oscuri del-
l’economia americana. «Sfor-
tunatamente per noi non si 
tratta di fiction ma di realtà, 
quella che stiamo vivendo 
proprio in questo momento. 
L’elemento che preoccupa di 
più è sicuramente il debito 
pubblico, che ammonta a 53 
trilioni di dollari. Questo per-
ché, negli ultimi anni, abbia-
mo continuato a vivere molto 
al di sopra delle nostre possi-
bilità e nessun governo ha 
pensato di ripianare parte del 
debito». «Come se non ba-
stasse», conclude il Miami 
Herald, «siamo nel bel mez-
zo di una campagna elettora-

le in cui nessuno dei due 
candidati è in grado di elabo-
rare un programma che ci 
tiri fuori dalla crisi».

Il Boston Globe si chiede 
se le responsabilità per que-
sta situazione siano da  attri-
buire anche alle imprese: 
«Trent’anni fa lo stipendio dei 
grandi manager era media-
mente superiore di 30/40 
volte a quello dei lavoratori; 
oggi, invece, un amministra-
tore delegato di una grande 
impresa guadagna media-
mente fino a 400 volte in più. 
È il segnale che il sistema è 
completamente marcio».

«La recessione potrebbe 
portare anche effetti collate-
rali positivi», scrive il Chri-
stian Science Monitor, che 
spiega: «Facendo diminuire 
il nostro appetito verso i pro-
dotti provenienti dall’estero, 
la recessione, insieme al dol-
laro debole, riduce il nostro 
debito commerciale».

L’armageddon 
dell’economia

STATI UNITI

Il debito è a livelli record e i consumatori 

sono sfi duciati. «La cosa peggiore», scrive il 

Miami Herald, «è che nessuno dei candidati 

ha idee su come uscire dalla crisi».

Pasta, dalla fabbrica alla tavola rincari alle stelle

Controlli sui capitali russi e cinesi.
Berlino tradisce la globalizzazione
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R E G N O  U N I T O
Un pub intitolato 
alla nuotatrice
La diciannovenne britannica 
Rebecca Adlington, 
vincitrice di due medaglie 
d’oro nei 400 e negli 800 
metri stile libero avrà un 
pub intitolato a lei nella sua 
città natale, Mansfi eld. La 
ragazza potrà cenare gratis 
nel locale quando vuole.

S E R B I A
Una statua per 
Bob Marley
Le autorità del villaggio 
serbo di Banatski Sokolac 
hanno inaugurato una 
statua del cantante Bob 
Marley. L’inaugurazione 
è avvenuta alla fi ne di un 
festival rock a cui hanno 
partecipato artisti serbi e 
croati. Secondo i cittadini, 
Marley, morto nel 1981, “ha 
promosso pace e tolleranza 
con la sua musica”.

L’emergenza alimentare in Corea 
del Nord sembra finalmente 

risolta: il governo di Pyongyang ha 
creato un nuovo tipo di spaghetti che 
rende sazi più a lungo.

Secondo quanto riporta l’Inter-
national Herald Tribune: «I nuovi 
spaghetti saranno fatti con un mix 
di fagioli e granturco e non faranno 
sentire quella sensazione di appetito 
che di solito segue a breve il consu-
mo di spaghetti normali. La notizia 
è stata diffusa da un quotidiano 
stampato in Giappone e vicino al 
regime nordcoreano, il Choson 
Shinbo, che non fornisce maggiori 
particolari. Non è chiaro né quale 
istituto di ricerca abbia prodotto gli 
spaghetti, né come funzionino. Il 
giornale garantisce, tuttavia, che gli 
spaghetti speciali saranno presto a 
disposizione in tutta la Corea del 
Nord». L’International Herald Tri-
bune conclude ricordando che «il 

regime comunista al potere nel pae-
se dipende dagli aiuti umanitari per 
sfamare i suoi 23 milioni di abitanti 
dalla metà degli anni novanta».

Sazi più a lungo
POP B O S N I A

Il piccione
spacciatore
Le guardie della prigione di 
Zenica, in Bosnia, hanno 
bloccato un piccione 
addestrato da uno dei 
detenuti per portare droghe 
nel carcere. L’uccello 
portava sacchetti di eroina 
al suo proprietario che la 
consumava e in parte la 
spacciava tra gli altri 
detenuti.

S U D  C O R E A
Niente golf 
per i funzionari
Il presidente della Corea 
del Sud Lee Myung-bak 
ha suggerito ai funzionari 
governativi di sospendere 
il golf, almeno per il 
momento. “Non c’è nulla 
di male in questo sport”, 
ha detto Lee, “ma manda 
un segnale sbagliato in un 
momento di crisi.

«La guerra in Georgia ha mes-
so in luce problemi che non 

riguardano solo questa regione e ha 
chiarito quanto sia pericoloso igno-

rare le questioni irrisolte», scrive sul 
Washington Post il presidente ucrai-
no Viktor Yushenko.

«L’Ucraina in particolare si sente 
minacciata dalla Russia. Gli eventi 
tragici in Georgia hanno dimostrato 
quanto in queste situazioni sia poco 
efficace il meccanismo preventivo di 
Nato e Osce e delle altre organizza-
zioni internazionali. Noi ucraini 
speriamo che la Federazione russa 
tenga in considerazione l’opinione 
internazionale e risolva i conflitti 
attraverso il negoziato. Ma non pos-
siamo stare in silenzio e insieme ad 
altri paesi abbiamo proposto un pia-
no per risolvere il conflitto. Abbiamo 
appena celebrato l’anniversario del-
l’indipendenza ucraina. La guerra in 
Georgia ha dimostrato che l’unico 
modo per garantire la sicurezza na-
zionale è l’integrazione nella Nato. È 
questa la strada verso democrazia, 
libertà e indipendenza». 

I timori dell’Ucraina
CLASSICA

Le Olimpiadi sono fi nite.                                                                                             

                                                                                          SIMANCA OSMANI, BRASILE.
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«L’aggressione di una coppia 
di cicloturisti olandesi da 

parte di due rumeni a Ponte Galeria, 
alla periferia di Roma, ha causato 
una polemica politica», scrive il Ti-
mes. «Secondo l’opposizione, la vi-
cenda dimostra che il giro di vite del 
centrodestra contro il crimine e l’im-
migrazione illegale era solo un’ope-
razione di facciata. Il sindaco di Ro-
ma Gianni Alemanno sostiene inve-
ce che l’aggressione sia un episodio 
isolato e che i due cittadini olandesi 
abbiano commesso una grave im-
prudenza accampandosi in un area 

abbandonata». Le Monde si soffer-
ma sulla decisione di Giuliano 
Amato di accettare la pro-
posta di Alemanno di pre-
siedere la commissione 
sul futuro di Roma: 
«Amato ha messo i suoi 
colleghi politici di centro-
sinistra in imbarazzo. Per 
alcuni è diventato un rin-
negato che spera solo di 
durare, per altri un uomo 
coraggioso che mette l’in-
teresse generale davanti a quello di 
parte. La commissione riunirà una 

quarantina di membri della socie-
tà civile, religiosa e politica per 

rendere la città di Roma 
‘una stella di prima gran-
dezza’». Il Financial Ti-
mes dedica un articolo a 
una proposta di legge del-
la Lega Nord per bloccare 
la costruzione di nuove 
moschee: «I lavori po-
trebbero essere avviati 
solo dopo l’approvazione 
della regione interessata 

e un referendum dei cittadini. 
Inoltre, i minareti sarebbero vieta-

ti e i sermoni dovrebbero essere in 
italiano. Ma probabilmente la pro-
posta della formazione populista e 
xenofoba sarà bocciata perché vìo-
la una serie di diritti garantiti dal-
la costituzione». L’Irish Indepen-
dent scrive che il costo della pasta, 
in Italia, ha avuto un incremento 
secondo solo a quello del diesel: 
«Negli ultimi mesi, però, il prezzo 
della farina di grano duro è dimi-
nuito. Coldiretti fa notare che nel 
percorso tra la fabbrica e la tavola 
il prezzo della pasta subisce un 
aumento del 370 per cento».



FEDERICA
CANTORE

«Sua figlia mi rovina tutta la 
classe. Devo chiederle di 

portarla in un’altra scuola». Men-
tre saltella spensierata sotto gli 
occhi della mamma, Totto-chan 
non sospetta nemmeno di essere 
stata espulsa in prima elementare. 
Come tutti i Gian Burrasca che si 
rispettino, dalla Toscana a Tokyo, 
la piccola Tetsuko è una bambina 
vivace, eccezionalmente curiosa e 
intelligente. Eppure le lezioni del-
la maestra non sembrano interes-
sarla, molto meglio stare alla fine-
stra ad aspettare i musicisti di 
strada o a scambiare due chiac-
chiere con le rondini. Essere cac-
ciata da scuola a soli sei anni, però, 
potrebbe segnarla a tal punto da 
relegarla a una finestra per tutta la 
vita.

Oggi, invece, Tetsuko Kuro-
yanagi, attrice, ambasciatrice del-
l’Unicef, esponente del Wwf, e da 
vent’anni brillante conduttrice del 
programma Tetsuko’s room, è uno 
dei personaggi più amati della tv 
giapponese. Cosa successe dopo 
l’espulsione dalla sua prima scuo-
la, l’ha spiegato lei stessa in Totto-
chan – La bambina alla finestra 
(Excelsior 1881, 16.50 euro), il rac-
conto della sua esperienza nell’isti-
tuto fondato nel 1937 dal preside 
Sosaku Kobayashi.

Che la Tomoe Gunken fosse 
speciale, lo si capiva già dal fatto 
che nella nuova scuola persino il 
cancello, fatto di alberi e non di 
ferro, «stava crescendo». Le lezio-
ni, poi, si svolgevano a bordo di 
vecchi vagoni sistemati in giardi-
no e ogni alunno poteva iniziare a 
studiare dalla materia che più gli 
piaceva. Alla Tomoe i bambini do-
vevano sentirsi accettati e nessuno 
meglio di Kobayashi sapeva capire 
di cosa avessero bisogno. Il giorno 
in cui arrivò Totto-chan, il preside 
rimase ad ascoltare tutto ciò che la 
piccola aveva voglia di raccontargli 
per quattro ore di fila, e da quel 
giorno in poi non si stancò mai di 
ripeterle che era «davvero una bra-
va bambina». Non per questo Tot-
to-chan smise di cacciarsi nei guai, 
ma per la sua eccezionale vivacità 
alla Tomoe non si sentì mai messa 
da parte. Che fosse un orto, un 
vagone o una gita al mare, per 
Kobayashi la scuola doveva essere 
un luogo in cui ogni bambino po-
tesse sviluppare le proprie inclina-
zioni e soprattutto guadagnare 
autostima. Oggi Totto-chan, best 
seller in Giappone, vanta nel mon-
do milioni di lettori di tutte le età. 
I bambini pensano che sia un libro 
di fiabe, ma la Tomoe Gunken, la 
scuola che stava nel treno è esisti-
ta davvero.

Totto-chan, 
Gian Burrasca
in Giappone

Libro
CULTURA E SOLIDARIETÀ

Arezzo, mille 
aquiloni 
per gli afghani
Il territorio aretino si appresta ad 
accogliere i tanti appuntamenti 
dell’iniziativa “Mille splendidi 
aquiloni”, che mobiliterà 8 
comuni del territorio attorno 
ad un progetto di conoscenza e 
solidarietà con il popolo afghano. Le 
numerose mostre di testimonianze 
fotografi che, artigianato tradizionale 
e arte afghana hanno già aperto 
i battenti dallo scorso 12 agosto, 
ma il clou della manifestazione 
avranno luogo tra il 27 agosto ed 
il 14 settembre negli 8 comuni 
coinvolti, con gli incontri, i concerti, 
gli spettacoli, i laboratori per grandi 
e piccini, i momenti poetici e 
proiezione di fi lm. Tanti momenti 
che troveranno ospitalità ad Arezzo, 
Cesa in Valdichiana, e in casentino a 
Bibbiena, Castel San Niccolò, Castel 
Focognano, Poppi, Pratovecchio 
e Stia. Ad ispirare l’associazione 
No-mad è la teoria, con più di un 
riscontro, di origini comuni tra gli 
etruschi e i popoli accadici. 

MUSICAL

Cinque serate
con Notre
Dame de Paris
La nuova arena Giacomo Puccini di 
Torre del Lago (Lucca) ospiterà da 
domani al 31 agosto il musical dei 
record: il “Notre Dame de Paris” di 
Riccardo Cocciante. Dal suo debutto 
parigino nel 1998 lo spettacolo ha 
entusiasmato il pubblico europeo e 
mondiale, collezionando 15 milioni 
di spettatori e oltre 10 milioni di 
dischi venduti. 

FESTIVAL 
L’Olanda 
rende omaggio 
all’Italia
Nel cartellone della XVIII edizione 
del Festival Noorderzon di 
Gronigen, in Olanda, c’è anche un 
focus dedicato alla scena italiana. 
Con “The news from Italy” infatti, 
fi no al 30 agosto, la rassegna 
propone, in collaborazione con l’Eti, 
una rosa signifi cativa di spettacoli 
che rappresentano in modo diverso 
le nuove linee del nostro teatro. 
Segnaliamo Santasangre con 
“Spettacolo sintetico per la stabilità 
sociale”, il 27 e il 28, Pathosformel 
con “La timidezza delle ossa”, il 26, 
Fanny & Alexander con “Him”, il 28 
e il 29, e Teatrino Clandestino con 
“Madre e assassina”, ormai un cult 
del loro repertorio, il 29 e il 30, e il 
mediometraggio di Pietro Babina 
“Mesmer Vacuum”, girato presso la 
centrale idroelettrica di Drodesera 
(Trento) il 30.

Diario
Chi cambierà

l’America?

In due biografi e tutto quello che c’è da sapere sugli sfi danti
PRESIDENZIALI USA

FILIPPO
SENSI

Ogni quattro anni il mondo si risco-
pre appeso a un pugno di schede 

a farfalla in Florida o all’Ohio too close 
too call, come se l’incredibile spettacolo 
delle presidenziali americane avvenis-
se dalle nostre parti (e, in effetti, se non 
fosse per le ore che ancora ci separano, 
da una parte all’altra dell’Atlantico, av-
viene davvero dalle nostre parti, conse-
guenze di breve, media e lunga gittata 
comprese).

C’è internet, 
si sa, dove basta 
uno sguardo nel 
cuore della notte 
a The Page per 
sapere esatta-
mente chi dei 
due contendenti 
ha dominato un 
dibattito o l’anti-
cipazione dello 
scandalo di do-
mani in prima 
pagina – chissà 
che impatto avrà 
sui sondaggi; c’è 
un sistema dei 
media sempre 
più “h24”, anche 
da noi; c’è il ma-
gnete delle ele-
zioni globali, per 
cui magari non 
sai quanto costa 
il pane (troppo, comun-
que), ma sai tutto di John 
McCain in Vietnam o 
dell’albero genealogico 
di Barack Obama. 

Tutto? Per chi volesse 
presentarsi senza patemi all’esame del-
le urne di novembre escono in questi 
giorni due volumi, indispensabili gui-
de ai candidati per la Casa Bianca. 

Per i tipi di Utet (che stavolta mette 
la minigonna al suo tradi-
zionale rigore) si fanno 
compagnia sugli scaffali 
delle librerie Barack Oba-
ma. La rockstar della politica 
americana di Guido Molte-
do e Marilisa Palumbo e 
John McCain. Tutte le guer-
re di Maverick di Federico 
Leoni, Moreno Marinozzi 
e Daniele Moretti.

L’instant book sul se-
natore repubblicano è, 
probabilmente, il primo 
ritratto biografico a lui interamente 
dedicato in Italia. Rapido, scorrevole, 
scritto con il gusto di confrontarsi con 
una storia che più americana non si 
può, dalle radici in Scozia e Irlanda al 
nonno che si arrotola sigarette col ta-
bacco Bull Durham, dal padre ammi-
raglio al codice d’onore di famiglia 
fondato sul coraggio fino all’esperienza 

che segnerà e cambierà la vita di Mac, 
la prigionia in Vietnam nel famigerato 
Hanoi Hilton.

Le pagine dedicate alle torture, alla 
fierezza e ai cedimenti del giovane sol-
dato alle prese con le angherie dell’In-
setto o del Gatto, i suoi carcerieri, sono 
il ritratto di un carattere in cui è già 
possibile leggere la fibra d’acciaio che 
tutti unanimemente riconoscono a Mc-
Cain (che ancora oggi non riesce a ve-
stire da solo la giacca, per colpa delle 
fratture e delle cicatrici riportate a casa 

dal Vietnam).
L’America di questo maverick, sem-

pre fuori dagli schemi precostituiti, è 
un paese di brucianti sconfitte e vitto-
rie costruite con fatica: il politico che 

conosce l’onta del-
l’inchiesta sui 
“Keating Five”, i 
cinque senatori, 
tra cui McCain, 
legati a doppio 
filo a un discus-
so finanziatore 
è lo stesso mo-
ralizzatore che 
firma la legge 
che regola i sol-
di per le campa-
gne elettorali; il 

Tornado Bianco che non si tira indietro 
se c’è da portare avanti una agenda 
bipartisan sui temi che riguardano l’in-
teresse nazionale come la sicurezza è 
anche un repubblicano che non ha mai 
amato George Bush e la sua corte, ar-
rivata alla Casa Bianca; il simpatico 
Brancaleone che, a bordo di un pull-
man, affronta le primarie del GOP 

(Grand Old Party) nel 2000, sfidando 
lobby e poteri forti è lo stesso candida-
to che nel 2008 macinerà tutti i rivali, 
compreso l’accreditato Mitt Romney, 
sulla spinta del suo “Straight Talk”, il 
parlare franco e diretto che lo contrad-
distingue da sempre.

Contro il candidato dell’age power, 
come ricorda Emilio Carelli nella nota 
conclusiva al libro scritto dal suo team 
esteri a Sky, dall’altra parte tocca a 
Obama, il cui ritratto oltre gli stereo-
tipi è stato aggiornato fino agli ulti-

missimi svilup-
pi da Moltedo e 
Palumbo.

L’alchimia di 
questo natural 
della politica a 
stelle e strisce 
viene decodifica-
ta punto per 
punto per rac-
contare, più che 
una biografia, 
un cambio di 
stagione, cultu-
rale prima anco-
ra che politico, 
oggi finalmente 
alla portata degli 
Stati Uniti dopo 
Bush.

L’A m e r i c a 
possibile di Oba-
ma va oltre i luo-
ghi comuni della 
blackness e delle 

rigide appartenenze di 
parte, è una storia di 
principi e mescola, di vo-
lontariato e università, di 
radici e ambizioni, di cit-
tà e gioco duro come il 

suo basket. L’esatto opposto dell’instant 
book – anche se il lettore in cerca di 
bussole per l’avvincente rush finale che 
porterà alla Casa Bianca è servito di 
tutto punto, comprese le strategie del-

la sua rivoluzionaria 
campagna su internet 
– il libro di Moltedo e 
Palumbo è quasi un do-
cumentario in presa di-
retta, un making of delle 
profonde trasformazioni 
americane, dopo questi 
otto anni in cui si è ri-
schiato il realignment poli-
tico.

Obama è lo spariglio, 
forse un’ultima occasione 
per una politica che vuole 

ricostruire un rapporto di fiducia con 
una nazione sfibrata, quasi cinica, ma 
sempre convinta, in fondo, che “si può 
fare”. 

Ce la faranno Barry e John, tra pri-
marie, convention, dibattiti e strette di 
mano, a cambiare le regole del gioco 
democratico più appassionante del 
mondo? 

La storia di Firmino, il 
topo che per non morire 
mangia libri, racconta di 
come a volte la lettura 
possa salvarci. Avventure 
di un ratto metropolitano 
narrate da Sam Savage, 
(Einaudi).

Romanzo
Parigi 1867: viene trovato 
un neonato morto. Nel 
1992 una donna riprende 
le indagini. Bruno vuole 
conoscere La donna dalle 
mani di pioggia e il 
perché della sua ricerca 
(Longanesi). 

Giallo
Che c’entrano i cereali 
con le streghe? Che 
raffinate torture 
usavano i barbari? Fuori 
dagli aneddoti storici 
usualmente raccontati 
con I Barbuti Barbari di 
Birattari e Galli (Salani).

Ragazzi
Matilde e il tesoro di 
Canossa dal 31 agosto 
all’11gennaio, a Reggio 
Emilia nelle sedi di 
Palazzo Mugnai, del 
Museo diocesano e dei 
Musei civici, e a Canossa 
al Museo Campanini. .
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C U L T U R A

Ce la faranno McCain e Obama, tra convention, 

dibattiti e strette di mano, a modifi care le regole del 

gioco democratico più appassionante del mondo?


